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Ef noli lafdai* nulla a defiderare ai noftrl 
Lettori fui proposto del famoib , e dannato 
ìmpoftore Conte di Cagliodl-o , dopo aver data 
nel primo Volume un Saggio fuUa fua vera 
Storia > te/Tendo la cronica della fcandalof» 
fua vitay e riportando gli aneddoti più cu-* 
riofi ed intereflanti tratti in gran parte dal 
fuo proGeflb, per cui fu fentenziato foltanto 
a perpetua carcere ^ per un vero atto di cle- 
menza del noHro Sommo Pontefice Fio Yl.i 
refta che in quefto fecondo fi fvelino gli arcani 
della Maffonerìa Egi:^iaf ond'è che lo abbiamo 
intitolato il Cagliojìrifmo Smafcherato . Ma non 
badava far conofcere Timpofture groffolane di 
quefto innovatore : conveniva altresì mùftrat 
al pubblico le brutture moftruofe di alcuni 
altri impoAori di quefto noftro Secolo , ed 
aCfegnare i fonti d'empietà dai quali efiì han< 
no largamente bevuto . Abbiamo c/reduto al- 
tresì che difcaro non farebbe per riufcire al 
Lettori un parallelo tra quefti moderni im- 
poftori , e tra gli antichi: e di dare per fine 
un faggio della vita fegreta che il Conte di 
Caglioftro fcriffe di fé medefimo, nella quale 
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racconta le lunghe fue iuppofle avventure di 
snoltiflìmi fecoli , e %V innimaginati fuoi viag- 
gi , che lo car<Ltterìzzano come il più fana-* 
ticOf e (Ira vagante cervello. Dal quale com«- 
pleflfo di cofe rifulterà con tutta V evidenza 
con quali artifìzj non folo, ma con quanta 
facilità gli uomini in ogni tempo , ed in 
quéfto ancora che vuolii il più illuminato jl 
fieno (lati ingannatori ed ìngantiati , prenden* 
do da quefli confronti argomento di tanto 
maggiormente ammirare , ed adorare I9 pura 
e rifplendente verità della noftra Santa Reli*' 
gione , che da divino fonte emanata non po^ 
tra mai elTere offafcata, né guafta dallo fpi-^ 
rito di menzogna, e d'impc^ura per quanti 
sforzi faccia Fumana malvagità per copibat^ 
tef la V e farl^ ravvifar^ • 
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PREFAZIONE, 



Me 



Olte fono le relazioni pubblicate 
finora Julia Setta de' Liberi Muratori ; 
ma nejfuna autentica o fedele . La pri^ 
ma fu quella fiampata in Londra da Gu^ 
glielmo Hunter nel lyzj. fot to il titolo 
di Cofiitwzàoni delle Loggie de^ Liberi 
Muratori , completo di menzogne imma- 
ginate per coprire r impojìura di quelle 
adunanza fegretey che già cominciavana 
in Quel tempo a divenir numero fé nell\ 
Inghilterra , ed altrove ; in guifa che 
davano nelV occhio , e divenivan fofpette 
ai Governi faggi ed avveduti. Preme^ 
va moltiffimo ai Capi di tali combrico- 
le di far credere al mondo che nelle ijii^ 
tuzioni della loro Setta non ci fojfe cofa 
che potefje compromettere la politica de" 
Principi 5 ne la gelosìa della religione. 
Quindi coprirono con un ammaffo di fin- 
rioni Jìr^rvaganti ^ e chimeriche il vera 
fcopo delle loro unioni . Vantarono che la 
loro dottrina infognava qual rijpetto e 
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JommiJJiom Ji dovejfc alle leggi umane 
e divine . Pubblicarono che nelle loro 
radunanz^e non era tollerata ne la ca- 
lunnia ne la fatira : e dip infero la loro 
morale come la perfez^ione , delle virtù . 
Tali erano le idee che i Liberi Mura- 
tori cercarono di fpargere nel Pubblico 
fin dal principio MI noftro fecolo . , 

Contuttociò i più avveduti non fola 
non preftarono intera fede , a fimili cian- 
ce \ ma compre fero che fi cercava di 
forprendere le perfone mefìe , ed ingan- 
nare i più creduli '^^-^ previdero che un 
giorno la religione e la politica ne ri- 
pentirebbero colpi funefti . Perciocché ogni. 
Società particolare non può effere fi abili- 
ta in\ un(^ fiato fé non che a fpefe della 
Società generate ; e molto più quefie adu^ 
nanze d' individui appajono contrarie al 
pubblico bene , perchè fi nafcondono, fiotto 
il mifiero^ e cercano con tutta la pre- 
mura di offervare il fegreto . 

Un filofofo Ateniefe accufato di dif^ 
prfzxo verfoj mifieri di Cerere Elqufi- 
na 5 fi giuftifico con quefio Saggio . di- 
lemma • nei mifieri non vi fon cofe 

de- 



à^gne d'un filosofo , ^i io non mi curo 

di [aperti ; o ve ne fono , ed io non 
veggo perchè non Ji propalino per van- 
^^ggio dell" umanità \ Ne men faggia* 
mente un fil^fofo moderno rifpofe ad un 
amico ch^ lo foilecitava ad entrare nel^ 
la Loggia Maflbnica. Egli fece queft' 
altro dilemma ugualmente infolubile : 
o i Liberi Muratori fono filofofi ^ ed 
io mi reputo già Libero Muratore àb^ 
bajianx.a da per me fenza la Loggia ; 
0, noi fono; ed io non perdo, il mio 
tempo nelle loro fciocchexiie , o fuperfH-- 
xioni . 

Ma oggidì l'arcano è già fv ciato del 
tutto 3 e la prigionia del Càglio ftro lo ha 
fofio totalmente in chiaro . La Maffone- 
ria riguardata come Setta 'apparifce eni- 
pia 5 e facrilega : come ifìituxione politi- 
ca è dimofirata una fediziofa combrico- 
la; e come ordine civile una radunanza 
d' uomini fciocchi ^ o fcellerati . In 
quejf opera noi ci jìamo propofti di ra^ 
dunare tutte le prove più evidenti di 
quefte verità . Frima di tutto ' daremo 
. un efatto ragguaglio delle ifìituzioni di 
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quefia decantata unione ^ fmafcberando 
V odiojb a/petto eie vi fi nasconde fotta 
it velo dell' arcano: indi fi efporranno 
i riti ridicoli ed empj ufati nelle loro 
Loggie : e finalmente fi accenneranno le 
viì^ende e peripexJe funefte accadute ai 
Liberi Muratori in tutte le parti del 
Globo . I documenti che ci ferviranno 
di Principal bafe non faranno ne capric^ 
ciofi ne tratti da fonti fofpetti : la mag-- 
gior parte ci fono fiati fomminifirati 
dalle carte e libri ritrovati preffo il 
Conte di Caglioftro ^ e da lui a voce 
depofii negli efami del fuo proceffo . 

iopo di aver così fóddi sfatta la pub^ 
blica curiofita per quanto fpetta ai Li- 
beri Muratori pafferemo ad offervare la 
riforma che ha pretefo di farne lo fteffo 
impofiore . Il Cagliofirifmo ^ o fia la 
nuova Setta di Maffoneria Egiziana 
farà fviluppato in tutta la fua empietà^ 
e ridicolaggine. Si parlerà finalmente 
del Mefonerifma: e fi chiuderà l'opera 
€on un parallelo tra gli antichi ed i 
moderni impofiori del Secolo 3V1IL In 
tal guifa faranno fvelati gli arcani , ed 
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)' frtts/ì mifteti , dìttn i qmli fin 
ora tarili ciecaminic fino corjì , rinun- 
ziando ai lumi della ragione, e della 
fede per acquifiarfi il titolo monito i JU- 
luminati . 
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Nello Studio di Padova. 



A 



Vendo veduto per la Fede di Revisione , 
ed Approvazione del P. F. Gio: Tommafo Mas* 
cheroni Inquifitor Generale del Santo ÒfEzio 
di Venezia , nel Libro intitolato CoTrìspon-* 
deri'j^a segreta sulla vita pubblica e privata del 
Co: di Cagliostro con le sue avventure ec. , non 
vi efler cofa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica , e parimente per lÀtteilato del Se-« 
gretario Noftro , niente contro Principi , e 
buoni Codumi , concediamo Licenza ad An-- 
tomo Zatta Stampator di Vene:i^ia che poffi^es* 
fere ftarapato , oflervandp gli ordini in* ma- 
teria di Stampe, e prefentando le folite Co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia e di 
Padova . 

* 
Data li 30. Maggio 1791. 

( Andrea Querini Rif.- 
( Cav. Morosini Proc» Rif. 

( 
Regiftrato in Libro a Carte 444. alNum. '^léu 

Marcantonio Sanfermo Segr. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Inftitmdonc dc^ Liberi Muratori . 

I 

JLi' Iftituzione de' Liberi Muratori 
conta un fecolo , o poco più d' an- 
tichità . Cromvvello il regicida , il pro- 
tettore de' ribelli, e dei delitti ne fu 
l' autore . Egli ebbe per compagni ia 
quest'opera moftruofa Irreton fuo ge- 
aeroS Sidney^ Nevvill , Wildman ^ 
Harriton 5 Monk, e Fairfax, apoftoli 
delia fedizione, e foftegni della rivo- 
luzione cui piacque alla fortuna di fa- 
vorire. In mezzo a quest' affemblea 
d'uolfiini grandi fra tutti i malvagi 
Oliviero Cromvvello formò e .difpofe 
il gran progetto di creare una. Società 
di perfoncj col braccio delle quali pò-- 
teffero a fuo talento far tremare , e 
balzare alla fine i Sovrani dal trono ^ 
^ rovcfciare l'ordine pubblico in tut- 
te 



te le pàftì d' Etiropa i Égli vi rìùfcl ^j 
e preparò ai fucceflbri . della fuà po- 
litica liti vafto campo onde acere- 
fcere dòpo la fua morte i trionfi fal- 
la religione ^ e fulla fóvranità della 
quale egli ed i fuoi feguaci furono il 
flagello piìi formidabile i II Cromvveh 
Jo , quantunque di {chiatta nobile 3 
cambiato T abito e la profeHione di 
«cclefiaftico in quello di foldato, non 
ticonofceva la fua fortuna che dal pro-^ 
prio valore» La battaglia di Marfton^^ 
Hioor era fiata la prima epoca della 
fua grandezza < Egli da accorto politi- 
co vide fino d' allora la iieceffità d^ ufa^ 
re tutta la circonfpezióne per corifei:- 
varfi l* afcendeiSte che fi età acquifta- 
to» A quefto oggetto conobbe dorer 
confluire Tiftituzione di una Società 
d^ amici fuòi proprj 5 e giurati la qua- 
le avefle per bafe la libertà e V egua-^ 
glianza * Pensò di coagulare quelP unio- 
ne cól vincolo del filenzio il più rigo- 
rofo- Ma egli non poteva fperar di 
trovare in tutti i compagni che am- 
metterebbe nella Società un eguale 
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tt\o € fedeltà . Le Cut idee eràn va* 
fté , e i mezzi che indìftìntameote 
impiegava orrìbili , e fcelleràti • Quin^ 
di non volle a tutti fcoprire le fue 
mire , ma gli animi più deboli cC^ 
plorare, ed i piìl fo/ti fcegliere. a. gra- 
do a grado per complici de' fuoi mìs*- 
fatti 3 e delle fue empietà* Rifolfe 
cauto di dare ai fratelli della Società 
un' idea confufa del grande aflunto 
coprendo T enorme macchina fotta mi- 
fleriofi emblemi, ed arcane allegorie, 
col? intenzione di andarne a poco a 
poco levando il velo , fecondo la dif- 
porzione , e la capacità 4c' talenti « 

Comecché pura e mera fuperftizio- 
ne foife dal . Cromvvello riputata qua- 
lunque Sleligione , ben vedeva egli 
però che fpiegato avendo eifa fempre 
e preffo tutte le nazioni quafi il ca*- 
rattere d' un inftinto neir umana fpe«^ 
zie , non poteva lafciar di valerfene on- 
de apparentemente appoggiare, ed in* 
nalzare fopraquefto fondamento Tefe- 
crabile edi^io , il quale aveva egli anzi 
veracemente inxuor fuo difegnato per 
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diftruggerla . Diffe pertanto che lo (co- 
po di quefta fua inftituzione fi era 
quello di rifabbricare il Tempio di Sa- 
lomone r-aggiunfe, ma fenza però fapcr 
che fi dicefle , che fu quel primo Tem- 
pio architettato da Adonirara , o Ado- 
ram mandato dal Re di Tiro a quello 
delie dodici Tribù d' Ifraele per fab- 
bricarlo : che il numero degli operaj , 
da Salomone in sì grandiofa imprefa 
impiegati 5 fu immenfo ; e dicea vero ; 
ma che non potendo egli tutti a no- 
me diftinguerli 5 onde a ciafcun dare 
la dovuta mercede in proporzione 4^11" 
impiego loro 5 glidivife in varie claffi, 
alle quali tutte in fegreto a parte co- 
municò i fegni 3 e le parole onde ver- 
rebber da lui riconofciuti : e che 5 fe- 
guendo appunto V efempio di un Re 
tanto faggio 5 era troppo necéflario che 
quefto metodo fi adottafle con tutto il 
rigore, e fi prefcrivefle qual facra leg- 
ge inviolabile alla nuova Società • 

Quefto Tempio , feguì a dir^ nel; 
la più enfatica feducente maniera , fu, 
cretto da Salomone per ordine efpreflEb 
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dì Dio , affinchè fofle il Santuario deL 
k Religione 5 ed il luogo delle prìi 
augufte ceremonie di culto verfo il Si- 
gnore . Dopo molti anni di glorfa , e 
di magnificenza un' armata formidabile 
avea impetuofamente rovefciato da^fon* 
damenti un edifizio tanto illuflre, ed 
il popolo che offriva in quel tempo il ] 

tributo delle adorazioni e de^ fagrifizj | 

fu condotto prigionierQ in Babilonia , i 

donde ritornando per mano deli* Om- 
nipotente, aveva refpirato in pace dopo 
la fchiavitù piìi rìgorofa e crudele . Un 
principe idolatra fcelto per eflère Io 
finimento della divina clemenza aveva 
in fine permeflo al pòpolo eletto , non 
folo di riftabilire il Tempio già rovi- 
nato; ma fomminiftrò anch' egli foc- 
corfi per compire la cominciata rifab- 
brica . Quefto Tempio era poi Hato 
diflrutto dai tiranni d'Occidente 9 con- 
tro dei quali T Eterno aveva fufcitato 
Cromvvello ed i fuoi feguaci. Egli do- 
veva rifabbricare il Tempio. Quello di 
Salomone non fu 5 continuava Taccor- 
tù iAittttore , che la figura dello flato 
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primiero dcirudmo nel punto che ii£cà 
innocente per la mano OnnipòiTénté 
dalla maiTa inerte della materia. In 
queir iftante tutto era in lui .rplendo"*» 
re 5 grandezza , armonia! . La religione^ 
e le cerimonie , che nel Tempio. s'è- 
fercitavànb 5 non fono . altra cofa che Ja 
legge comune flampata nel cuore d^o^ 
gauno.) 6 ch« trae il fuo principio dàlr? 
le generali idee di equità e carità^ 
dalle quali gli uomini fono vicende voU 
mente legati . "Là diftruzione del Tem* 
pia non rapprefònta, diceva egli ^ che 
la^ caduta dell' uomo dal primo flato 
felice;: la fehiavitù^ replicava empiai. 
mente 9 del pòpolo d'Ifràello non è che 
la dipendenza . fra ^li uomini introdoc- 
ta dal folle orgoglio^ e dalla rovinofa 
ambizione « Gii Affirj , armata fpieta^ta 
e crudele raffigurano , . foggiungeva con 
fcellerata impudènza , i Re y i Princi- 
pi ^ ìMiniflriy la potenza de' quali ha 
fatto gemere tanti mdferabilì che sto 
fono flati oppreffi. 11 popolo in fine 
prefcelto dà Dio alla fabbrica di que- 
llo Tempito^ e gli artefici benemeriti 
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Cono ì Liberi Muratóri , che por ract* 
zo della libertà ed uguaglianza debbo-' 
no rendere al móndo la prima perdu^ 
ta Aia dignità e bellezza, terminando 
i Potentati ed i - Grandi . 

Il Gromvvcllo con quefta allcgòriia 
gettò i primi fondamenti della fua.fab^ 
brica fulla bdfé apparente della Reli- 
gione ; ma la mi(lerioifa invenzione non 
era adattàbile a tutti gP ingegni < Gli 
uomini ardenti ed Jntrapretìdcnti po^ 
tevano fenza fermarli aì fenfo lettera^ 
le dat ìtiano coti furore all' efeouzion? 
del progetto j ma gli fpiriti pia dJeboIi 
appresi dalla gran molìe dì sì f^iifurav 
to edificio avrebbero potuto raccaprio- 
€iiarfi d'orrore fcoprendone il vero (co- 
pò • Quitìdi Cótì <iuefta clafle di perfot- 
iite fi catì^bìà ^linguaggio . Per «effi il 
Tempio di Salomonie , la libertà ^ 'c 
V uguaglianza non debbono riguardate "^ 
che la Società della Loggia fensÀ ^^vsh 
derfi ad altri punti . Con loiro noti fi 
doveva parlare 5 né dt rivolU2ÌofiH 5 «è 
d' »idipendenza , né di- rìi^Ilioiie alk 
lieglttima autorità . '(^indi ndD fi f^th 
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pone a' mcdefimi che dovetì ^aadetn* 
j)ire ^ un Dio da riconofcere , virtù da 
praticale, ed inviolabile fedeltà da fetr 
bare a* proprj Sovrani: e con quarta 
nializiofiflìnrio ftratageinma , fé a que' 
della prima claflc vengono i. Principi 
Spietatamente rappréfentati quaì mo« 
ftri, e tiranni 5 e flagelli del genere 
umano; a qtJefti delia feconda fi la- 
foia y fino a tempo più opportuno , che 
per moltiflìmi non giugnc mai , . r ico- 
nofcerli nelgiufto loro afpetto, come 
padri della patria , come immagini del- 
la divinità y come uomini cufioditi d^ 
Dio, la grandezza e la gloria de' quali 
merita rifpetto^ venerazione édomag^ 
gio . Allora il Tempio di Salomone 
non è piìx che il Tempio confecrato 
alle virtù che dai Liberi Muratori efer- 
citar fi. dovevamo; e la forte prigione 
desinata ai vizj , che avevano a gè* 
mere tutti incatenati ed oppreffi. 

;Queftà interpretazione peròavrpbb© 
potuto indurrie a ribellarfi alcuni fpiri- 
tig che mal difpofti a feguire T aperta 
malvagità del primo fifiema y hanno 

poi 
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pm Salante Ingegna per rilevar la ma- 
lizia del fecondo . . Per qucfta tcras» 
daffe adunque fu ìmrafaginata la terza! 
fpiegazione del fiftema dc'Lìb^efi Mu- 1 

ratprì . Il Tempio di Salomone, la fua^ 
fabbrica, e magnrficenzay la fua ca- 
duta , e rovina ^ il fua riftabilimento e 
fplendore non figurano' per queft a daf- 
fe di perfone, che il caore umano for-» 
mato da Dio medefimo , ricolmo de' 
più ricchi doni 5 e determinato per fua 
natura al bene; ma poi- del tiitto cor- 
rotto dalla violenza delle jxiffioni ^ Que- 
fto cuore deplorabile , ferbaado ancora 
nel fuo avvilimento» alcuni piccoli trac* 
ti della pacata grandezza dimanda di ^ 
ritornare alla perfesuome di prima , cfi-* 
gendò, che per Sfì lodcrol fine tutti fi 
debbano occupare i penfieri, ed i tiiez*^ 
zi più efficaci . In quefto afpetto il Lì^ 
beri Muratori non arcano più da ap- 
parire occupati in cdifizj. puramente 
mondani e terreni . Il Ciek> doveva 
occupare tutti iloro affetti epenfieri: , 

il mondo, e la fua corruzione nulla 
dovevano più influire full* lo^r^ ^wx- 

y B j dotta. 
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dotta- Non fi parla più che di vizj 
da difttuggere, e di virtù da ottenere . 
Salomone allora non fignifica che la 
ragione, la qualp nella prima età prc-^ 
fiedcva a tutte le umane azioni . Gli 
Aflirj non fono che i vizj che hanno 
innondato e rovinato il cuore dell' uo^ 
mo . Il giogo de' jpregiudizj , e delle 
paflioni raffigura la fchi^vitù abborrita 
è funefta. I Liberi Muratori in quefto 
afpetto fono il popolo fortunato , e 
quegli artefici diligenti a' quali il Cie-r 
lo commetterà di diilruggere quefto u- 
xiìverfale avvilimento , e quefto funeflio 
letargo . Eflì han per imprefa dì fcio-» 
gliere fumano, cuore dalle coterie di 
ima fchiavitìi sì vergognofa , di fter- 
njinar le paffioni con mezzi dolciifimi 
e piacevoli, e di richiamare nel mon« 
do la prima bella innocenza. 

Un progetto di quefta natura, che 
per certi mezzani talenti poteva cfferc 
feducente, ma che per condurli poi 
"ad un' fine il quale ben era tutt' altro 
da quello di fconfiggerc i vizj , fecon* 
dochè fi pretendeva di dar loro ad in.^- 

' ten- 
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tendere , era un progetto di esecuzio- 
ne affai difficile , anbhe prefo nel fen«- 
Co fuo letterale . Imperciocché l'uomo ^ 
per la colpa del noftro primo Proge- 
nitore 5 così nel corpo coixje nello fpi- 
rito mutato , al male più volentieri , 
che al bene inclina , e s' appiglia / non 
già perchè il bene non abbia tuttavia 
ia fé tutti que' tratti di bellezza, che 
invitano a feguirlo, ma perchè ribel- 
Iate£r nel cuore umano le paffioni , non 
più fente Tuomo in tuttala fua forza 
quella propenfioAc verfo il~ bene che 
fentia il prinio nello flato d'innocen- 
za; e lafciandofi quindi. regolare dalle 
rapprefentazioni de' fenfi, a' lor mor 
vimenti più facilmente fi x^apporta , e 
non arcx)lta df ordinario .che il lufin-^ 
ghiero linguàggio di quefli • 

S' ebbe pertanto dair afiuto legisla- 
tore novello la cautela di rendere av- 
arertita Singolarmente quefla terza claffe 
de'fuoi alunni^ che a ben riufcire in 
lina imprefa cotanto ardua , conveniva 
foprattutto attendere dal tempo , e da* 
gli atti replicati e xroflanti di cieca ub* 
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bidienza 5 la forza di fuperare quegli 
oft acoli 5 che fi frapponevano 5 onde ar* 
vrivar a vincere sì forti nemici. Pref- 
criflc intantp che sì fcuoteflero a po- 
<:o a poco 5 ed infenfibiimcntc, afcon- 
jdendo fcmpre il reo fine 5* a cui fi vo- 
leva condurli, fotto il denfo velo di 
perpetue allegorie , e di fimboli , i qua- 
li fervono a tenere in Continua azio- 
ne la fantafia, a far tacer la ragione 
ed ingrandire la curiofità ed il defide- 
rio di faper ciò. che con sì grande ap-» 
parata fi tiene ad efiì afcofo , ed a far 
loro bevere frattanto a piccoli forfi il 
veleno di quelle maffime che fcnz^ac- 
corgcrfi li condùcono a ricever poi con 
giubilo 5 e ad abbracciare con impegno 
* con zelo la fcellerata dottrina ch^è 
il vero fcopo fondamentale del reo in- 
ilituto. 

Importava però moltiffimo a ben riu- 
(cire nel grande aflunto l'impiegare da 
prima la deprezza , ed il fegreto af- 
fine di preparare e difporre gli animi 
a combattere contro nemici formida- 
bili per una ^rada afifatto nuova/ in- 
di 



/ 






*5 

di coraggio infpirare in efli e forza , 
onde finalmente arrivar a compiere , 
c[uan^ giunto fofle il tempo , Tim- 
jprefaAOuindi IMnftitutoreriftrinfe al- 
la fola Loggia la fpiegazionc della fua 
dottrina , fenza che foffc permeffo par- 
larne al di fuori. Ma vi ci aggiunfc 
ancora lo fcopo d' invogliar moltiflrmi 
fatfi afcrivere alla Società , ond' eff^e 
come membri a parte del gran fegre- 
to. Pure per quanto ardente fiail de- 
fiderio di . tutta fcoprire V effenza , : e 
di penetrar tutti i fini di quefla Setta , 
nefluno j\c viene appagato in un foi 
4giorno . Non ogni fratello dunque am- 
xnefTo che fia depone tutto ad un trat^ 
to ì propri pregiudizi : né V aria della 
Loggia infpira fubito ciò che da lo- 
ro maeflri li chiama grazia di Stato ^ 
»è produce negli animi que' fentimen- 
ti . maravigKoii , che hanno del prodi- 
jiofo^. Debbono prima adoprarfi con 
fui l'artifizio, e V accortezza: dee pre- 
ftarvi un utile foccorfo la finzione : de- 
ve tafteggiarfi :, e fcandagliarfi il Tuo 
cuore titubante 5 fcuoterii dolcemente 

in 
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ih maniera che paffa appena avvedete 
fene : né fofpettar mai di violenza : 
bifogna incatenarlo , fedurlo a tempo,- 
rendergli cari i proprj errori ; addor^ 
nientarlo nella dolce abitudine del Tuo 
nuovo ilato 3 e non fargli vedere il 
difegno che sì è formato lopra di lui 
fe non quando è arrivato alla meta > 
e perduto ne' raggiui d' un lahirinta 
inefplicabile non poffa, né voglia pren» 
dcre altro cammino : ma coftancemen- 
te attaccato a coloro che V hanno fino 
$1 quel punto guidato , venga finalmen'i 
te a confiderare come un effetto fem-» 
pliciffimo, è naturale la rifoluzione più 
Sorprendente, e più. ftraordinaria che 
immaginare fi pofla. 

Quanto alla libertà poi , ed alla ugnar 
glianza, che fono confiderate come il 
nervo, e le prerogative più pteziofc 
della Società, oltreché producono Vcf-t 
fetto di adunare in una medefima Set^ 
ta. tutti i partigiani di qualfivoglia air 
ra con un legame che le riunifce tut> 
te ) fenza pregiudizio di alcuna , ier^r 
vono anche ad ]ntrodu];re nellf animo 

di 
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dì cdioro che k compongono Io fpirì^ 
to dVindipendenza . Quefta indipenden- 
za però da ogni, t^ qualunque autori- 
tà e potenza altro non è da principio 
fra i liberi Muratori che il riftabili- 
mento di queir età chiamata da' poeti 
età deirpro , che ha in ogni tempo 
ingombrata la lor fantalia • Qlzefto ù 
rappr'cfenta come quel t^mpo felice 
net quale il cuor libero da ogni pas- 
fione 5 né ignorava fino i pih fempli- 
ci iTìovimcnti: nel quale la gelofia » 
r affettazione: e l' accortezza erano co-» 
fé fconofciute ; e in aii gli uomini 
Hguali i e Ifudditi delle fole leggi del-* 
la natura 5 non ammetterono altre dL 
ftipzioni che quelle cui quefta faggia 
madre avea. pofto fra eiE ^ come quel- 
la d*un padre vcrfo iJ figliuolo. <^ue* 
fto-è quel tempo preziofo che cofto-^ 
ro inti^ndono di ricondurre fopra la 
terra: ma fiarome per fare un si im* 
prowifo cangiamento ^ non vi vorrebbe 
meno d'un miracolo , ed una efecu* 
zionc troppo precipitofa farebbe fogget* 
ta a troppi accidenti, così la loro po- 
litica 
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litica ha ftimato bene d'introdurire da^ 
principio quefta libertà ed eguaglian-' 
za fra i confratelli , di . fomentarla e 

J>erpetuarla (ctizz interruzione, fkK:hè 
a Società baftevolnneirte aflbdata paf^ 
fa fecondo le fue idee arrolarfotto le 
fue infegne Puniverfo tutto - E poi- 
ché riefce altresì imponibile ad ognuno 
de' i^embri di efercitarne cternamen- 
te le funzioni e gli ufi , hanno- invca^ 
tato il f egreto di farla fuffiftere im- 
punemente, e fuori degli occhj, fic- 
come fogliono dir de' profani j col mei* 
zo de^fegni, e de' tocca m^nti . Quindi 
è che i Liberi Muratori fempre guar- 
dinghi in un tempo, in cui il barlume 
folo riufcirebbe pericolofo hanno fapu- 
to naTcondere accortamente ogni con- 
traflegno che potcfle fcoprirlì . Il Gran-- 
de e il Nobile confervano fempre il 
carattere della loro grandezza , il pa* 
drone ed il fuddico , il ri^co' ed il pò* 
vero non efcono dal proj^rio ftato per 
giungere a queir equilib/ia tanto defi- 
rato. Le condizioni rimangono come 
prima; e ben lungi che la Loggia ri-n 

cer- 
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cerchi caogiaimeato veruno, il fervo ci 
refia nella prima Tua condizione ^ e 
quella differenza che vi fi trova , non 
coxìùAc in altro che nel piacere an« 
cicìpato di queir eguaglianza che tan- 
to defidcrano ^ e nella participazionc 
de* beni che: fono comuni fra efli , e di 
cui ognuno de' Liberi Muratori può eiTer 
partecipe. Ne conviti fieffi, benché 
la tavola de' ferventi ila feparata d.4 
quella degli altri, vi fi scorge però la 
fieffa abbondanza e .delicatezza • Ma 
quanto alla fubordì nazione , effa vi fi 
%rx»nticnc, tuttavia come in ogni flato 
in cui i figliuoli con fervano ordinaria*- 
mente lo ftefTo rango del padre , ed 
in cui la famiglia intiera può effertf 
€Ox!i£derata come un tutto compito, 
nella quale il padre è la prima, i £l« 
gliuoli la feconda , ed i domeflici la 
terza ed ultima parte. 

Tale è la maniera addottati pre^^ 
fentemente da' Liberi Muratori per 
condurli con ficurezza allo fviluppo 
del loro raggiro. Si mafcherano dun- 
que come una famiglia fcelta, la <]uale 

li. • 



libera da quelle cure che f odo na' il 
cuore deiruoino. Dati in preda a fii. 
tììili idee 5 ed alle: loro pratiche ndji 
ne riconofconò altre j e quella diverfità 
di doftumi, di linguaggio' 5 e fpecial-» 
ftieiite /di religione ^ riefce un oftaco-^ 
io troppo debole p^t forpendi^rè il cor- 
fo di que' piaceri 5 e di quel torrcil€@ 
à' imitiaginate delizie di cui le loro itìeii- 
ti^fotoó inebriate . Il Legislatóre de' 
Liberi Muratori eo nasceva aflki betiis 
il cuore degli uomini; e previde be- 
fiiCimo che la fua morale farebbe eoi 
tétìipo un foggetto 5 ed urta forgiate 
iriefaufta di contraddizioni , chd divi*- 
darebbero ben pretto i fuòi piti vaih 
laftìti feguaci, fé fofle fvelata apèrtau 
rhèiité, o che per la meno véfrèbbe 
confideratà con difpregio , e come 6:ot5- 
to di un eiitufiaftno che la difctedite- 
rebbe affatto . Pet ovviare :^dUnque un 
accidettte cha poteva fcotìcer&are la 
Jtì^cchina e diftruggere ìl fao fiftèlifia , 
ptcCè il partita di cótìringere ógni Li* 
berò Muratore al fegreto ed ài filetta 
zife pili invialabiie , in particòlaf* fó^ 

pra 
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pra qualfi voglia cofa che vedcffc « 
che inteAdeiTe* Adottò pofcìà un' alle- 
goria per coprire e mafcherare il fon* 
do d' una dottrina che Toleva propor^^ 
clonare alla capacità d'ognuno: divi-» 
fo ir fuo ordine in tre claffi^ affinchè 
cìafcheduna aveiTe quella porzione di 
Tua morale che le conveniva ; e che 
cotefte claifi fofTero come altrettanti 
gra^i che conduce (Fero l'iniziato ad una 
più aperta cognizione. Terminò fìnaU 
mente T opera coi fegni , e gefti co- 
muni a tiitta la Società , e proprj non- 
dimeno jiel tempo fteilo ad ognuno 
tic' tre .ordiiai, acciocché iL fuperiord 
cEonofcefle tutto ad un tratto ^ e quel- 
lo che non eonviene che a fé folo , 
e quello che fofle puramente relativo 
agli altri . 

Volle il CromvvellD darà a quéfto 
fuo ordine qualche apparenza almepo 
di religione 5 e di pietà, nonfolamen- 
te per prendere con un tal mezzo 
maggior afcendente {ulV animo degli 
Afpiranti, ma altresì per confervare 
un fecreto inviolabile % Conofcendo la 

ra- 



tagioni 3 che per lo più fanno agir gli 
uomini i non volle far dipendere la 
confervazione del fuo inftituto che dal- 
la fperanza di una libertà ed ugua- 
glianza /utura . Ma ficcome l' acquifto 
d'un bene fpecialmen te incerto e lon- 
tano non può operare con tanta for-r 
za nel -cuore umano, quanto il timor 
re della pena, .prefcriffe minacce or^ 
ribili contro i traditori del fegr^to ^ 
€ contro i difertòri . 

CAPITOLO IL 

. CkJJi diverfe in cui fi dividono i Uberi 

ìAuratùri . Leggiere cerimonie 

delle iniziazioni . 
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N qucfta Setta 9 divifa come fi è 
detto in tre claffi , le opinioni diver- 
fe degl' individui ben lungi dall' effere 
contrariate , o diftrutte , vi fuflìftono nel- 
lo flato di prima; ed ogni religione, 
o vera o falfa vi conferva i proprj, 
diritti. Il Cattolico, il Proteftaqte, e 

l'E^ 
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r Ebreo fi unifcono fotte la fteffa in- 
fegna^.fenza allontanarfi , almeno fui 
principio 5 da quei dogmi che hanno 
fiiechiati col latte ^ Non v'è sbandita 
che la fola difcordia e diffenfione . Se 
quefta nafce fi eftingue .fubito ; ed\ua 
tal principio dì unione e di focictà^i 
da cui vien penetrato ogni confratel- 
lo diventa quello della pace e della 
quiete, che conferva fenza alterazio- 
ne veruna fino al gran inonaento in 
cui deve turbarU per renderla più u- 
niverfale e durevole . I gran principi 
dei M^cftri delle Loggie foaa, che 
nulla fia difficile a chi ofa intrapren- 
dere :- che, ogni contrario fi diftrugge 
col fuo con,trarÌ9,' ;che la ribellione 
debbe , fuQcedere ^ir ubbidienza ; . ed il 
rifentimento aU^ fiacchezza: ,che bi^ 
fogna opporj? la forza alla forz? : at-^ 
terrar Tiniperp della fuperftizionc; per 
innalzar quello di una vera religione : 
fgpmbrar ' IVerrojre ; e V ignoranza , e fc- 
guitare i fi^li lumi della natura .\ che 
Iddio lle(Io ha fcolpito quefto. Iftme 
ncli cuore umano v che ve Ip ha cpl- 
M C lo- 
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locato come una lampada eterna che 
riebbe illuminare le fu^ azioni , concie 
tiri oracolo ficuro che deve infpirare 
gli uomini i come una guida invariar- 
bile, che! deve condurli/ che il pa- 
drone del liiondo è per altro indiffcr- 
réfìte ad ogni azione delle fue crea- 
ture , ma geiofo dei lóro omaggi; e 
che il culto principale che ne efige è 
ùnà fcmplictì ricoiiofceftxa delle fue 
beneficenze , ed Una dolce rinìembran* 
2a dei fuoi doni • Queftà loro morale 
dà motivo a quei tetttiini mìftefiofi , 
di'^cui fi fervono quando dicono , che 
4a loro Società è appoggiata a tre co* 
lonné principali , vale a dire Sapienza, 
forza i e bellezza , che dicono efTcre 
predfattìente gli attributi della legge 
di natura che fi propongorkJ <ii rifta* 
biHre- Q^ucfte loro dottrine gli dichia- 
rano abbadànza Deifli ^ e Naturalifti ., 
Iti quéfta Società la .prima claffe è 
quella dc^' ingegni penetranti.' la fe- 
conda dei mobili ed inquieti ; t \x 
terza dei creduli e fuperfiizioji Ognu- 
ni di queftt claffi ne riceve la^ dot- 
tri- 
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tri t}^ in tnodo xtìoko diverfo «' ai pri^ 
fili fi fcopre beh prtfto il vero fenfo 
di tutto; 6 fi conftrKcc ^à tffi il ca- 
rico dì Oratori ^ ó per rrtcglio dire 
entufiaftì della Società; carico impor- 
tante € gelofo^ ed tino dei principali 
foftagni ddlla Lòggia i Lfl feconda 
dalTe non vi arriva ^che per* gradi, 
addéftrattdovifi gli alunni co^li emble- 
mi e fimilitudini che lóro fi propon- 
gono , k tjuàli irtibdràzzàno la loro 
itìimagina!z.iotìè volubile ^ un delirio, 
o fvifta della ^uale potrebbe cagiona- 
fc qualche difordinc- Dagli ultimi fi- 
naiitiente tìón fi ricerca, fd non che 
feguitino ciecamente quello fpirito di 
dottrina che Viene ad efli itìfinuato , 
abbraciandolo coti tsclò , Toftenendolo 
con forza; e reftatìdo ihviolabilinente 
attaccati a quéi pretefi oracoli che con 
fanatico furore lor fi ripetono incef- 
fattamente 

l hibcxì Muratori hanno un Capo, 
cui danno il nome di Gran Maftro , ed 
ili titolo di Veherabiliffimo , cui fpet- 
ta convocare It Loggia ordinaria d'of. 
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gni prima, domenica.: dei meCc ^9 
flraorcfinaria fecoo<lp il bifogno ed il 
fuo capriccio • Le sàfv^ carichp portano^ 
il.titolo di Venerabili ,; e fono due fq^ 
pr^ft^nti, uri teforiere ^ ed un fegreta-r 
rio generale , oUre il particolare . Q- 
gni Loggia è Qopipofta di maggiore, q 
iiìinor numero , di perfone fecondo i 
paefi; ma per e|Ier tgle 3eve avere 
per lo meno due Maftri 5 tre compact 
gni o giovaiii e due gari^oni. Da quc^ 
fte claflTi p gradi fi ' diftinguono i Li- 
beri Muratori fotto le denominazioni' 
di fratelli ferventi, di garzoni, di la^ 
yoranti 5 di Maftri 5 e tii. architetti ^ -a, 
Sjcpzzefi. 

I fratelli ferventi fono membri del- 
Ig Compagnia desinati a fervire co? 
ine domcflici ^gli altri quando fannot 
ìp Ij^ro a4ananze , p fi tengono le Log- 
gie . ; Li phìamanp fratelli per unifor- 
marli al fiftema di un' eguaglianza 
perfetta uniyerfale .• e per dinotare 
c]ie fé vengono impiegati in occupa- 
zioni fervili 5 ciò non è pfcr dirpregio j 
ina iblo per l;i neceffit^^ aflbjuta dgll.©r 



fbhzióììi ddle qUsiì gì' ihcàricahd .- Sé- ^ ^ 
tondo i priitìi ftatuti dell'Ordine il 
humet& dei fratelli fermenti deve cffc^ 
te almeno di cinque per Ogiti Log^ / 
già 5 cioè due per cuftodirc k porta : 
due per cucinare , ed lìn bidello ó 
Meflkggiere • Per efléte ricevuto pet 
tale fi ricercano Una nàfcita civile e 
buoni coftunii, alhienò che non vi 
fia macchia di |)ubblica infamia . Utf 
eflfetìia miferia fefve àhccfra di ofta-i 
colo per eiitrar in queir Oh-dinè , il 
quale éflge éhé tutti i fuoi lìdenibri 
àccrefcario il Tuo potere ed il fuo de- 
<ìoro; Sono efcltìfe àltre^ le perfotìd 
o tropico giovani , ó troppo Vecchie 5 
di nial fèhjia falute ; Ufi. ànimo do- 
cile i uh genio dolce e dondiftcndcn-' 
te i e {)àrticoIàrmente* un'arte 6 pro- 
feffióne che àbbial relazione colle co-' 
.fé che fi éfig'e dall'Ordine ftjno uri^ 
buona radcòmlrtdazlohe per fàrfi ri-' 
cfeverè ed anche ricercare.- 

Nefliino priò pffefeiitarfi di- fé ftef-* 
fo alla Lòggia; rha^iJifogna che s*in- 
dirizzi a qualche coonit^ikT^^ed ògnu- 
. . Ci no ' 









i ^ no di <juefti è obbligato ad afcoltare 

e fervirc quegli che lo prega. Ma i. 
fratelli ferventi, non avci\do facoltà di 
proporre da fé fol] un ^fpirante , lo 
raccomandano a4 uno d^lle ciaffi fu. 
periori, i membri delle qu^li tutti 
hanno facoltà di proporre , e fono ob - 
bligati a farlo ad iiìanza d'ogni fra** 
tello fervente . Venendo la porfona 
propoftà riconofcipt;^ per un uomo o- 
pefto gli iUnno il titolo di fratello 
afpirante/ e per aver tempo di me- 
glio conof^^flQ pc differirono, T ini-^ 
ziazione per tre roefi ; tempo che 
chiamarlo iijoviziato 4<^ir Ordine, nel 
qual peripdo fannof di futto . per ta^ 
{leggiare il fuo interno , o coaofcere 
a fondo la fua condotta * Tocca a co? 
lui che ha propofto Tafpirante a no^ 
ù&càrgli il rifultato dellC; deliberazio^t 
ni tanto fuirammiffione. al Novizia-^ 
to 5 quanto fui tempo che deve dura-t 
re, e fui giorno defli^ato airinizia-p 
«ione. Quando quefto giorno è arri- 
vato p la perfona ^he ha fattQ fino aU 
lora Tofikio^ •protettore, diventa il 

pa- 
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|>adriiio, conduce l' a rpirao te ali ji Log^ 
già, e \q ajuta ad oflèrvar bene jl 
per ìmoniale , 

Per coniQfc^Te i riti cljie vi^ fi ade-. 
peraj»Q ^^l ricevere i caQdidacji dell' 
ima e dell' ^Itrf clafli accenperemo 
quelU cl^e fi praticano ^neW amn^^tte- 
re i fratelli fcrrcnti ; giacché non pa(- 
ùl gr^n differenza. €i^ i riti di vo^ 

pUfffi e dell' ^Ijcrcv 

Giqnti ch< fiano il padrino e l'a*' 
fpiran.cc a,Ha prima porta efterioi; deU 
Ja X^o^gia , al%a il. primo la mano 
dritta ) .piega il dito di mezzo ip fcw 
naicerchiOa e dà tre colpi colla, giun- 
tura ; il primo leggermente : l' altro 
immediatameate dopo ; ed il terzp <jio- 
po un ini;«rva|lo piii Ini^o ancora^ P 
molto pìì^ forte . Qato ^pena q^e(l' 
ultincko colpo. ,du€ episodi .apron Ìa por- 
ta per mezzo ; < coila fpada nudsk ali- 
la mano un,o di quefii dimanda a cor 
Jul che ha battuto.: Qbi fiete Voiì ed 
avendo ricevuta Ia rifpoAa fecondo il 
rango che tiene neU' Ordine , replica 
il cuftodc: Qhi r i' <«//«>? Il padrinp 

C *4 ri- 
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tipigjia.- è un a/pìrante; edilCMÙode Z 
Che ' drmandaìi uoi dunque ì e l' altra * 
€hc brama? Al che rifponde» il padri- 
no : io debbo paflare in Loggia * e 
quanto al fratello àfpirànte ho ordine 
d' introdurlo affine di prefentarlo . // 
tempo del Juo noviziato è finito ? ri- 
prende il Cuftode ; ed il padrino ri- 
fponde di sì. Entrano allora atóbi- 
due; ed il protettore dell' afpirante vàt 
tofto alla porta Interna ^ e datovi un 
colpo nel modo accennato fi fcttte di- 
te dal portinaio che apre; che vole- 
te? ed egli rifponde: io ho condotto 
il fratello afpirante . II portitìajo fer- 
ra ; e^Jncrocicchiate le fpade fa un 
certo ftrepito che obbliga uno dei fo- 
praftanti a venire a v'edere ci^ che 
vuole. Il portinaio allora gli riferifce 
corale giunto un fratello fervente a- 
fpirante; ed il fopraftante ne dà av- 
vifo al Gran Maftro , il quale fpedi- 
fcc uno dei fratelli per condur P afpi- 
rante nella camera ofcura , oltre '^altri 
miniftri per^far la funzione di efami- 
natorc* L^ elezione /del r uno e deJl' al- 
tro 
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ttù vieti fetta dal Màéftfó 3 e cdnfer- 
mata da tiittà T aflemlilea fcnia op^ 
pofìzione o eeréttiortia Veruna particow 
lare ^ faéendafi cflk d* ordinario prima 
^he il a aperta la Lòggia ^^ e delineata 
fi abbia fui tavolato la figura* 

.11 baffo della Loggia cidntienfe varj 
appartartnenti occupati dai fratelli fer-» 
venti 5 doè il cuftode, il maftro di 
ciafà 5 il ctìcihlere^ il confetturiere ^, 
ciafchedund dei quali efercìta la fua 
ptofeffione , Di là fi àfcende per una 
fcala al primo piano 5 in cui fónòvi 
gli apartanienti deftinati *Ilà celebra^ 
Kione dei mifteri ^ che fiarflò per de- 
fcriVerc. Tutta là Loggia è fatta a li* 
vello 5 e divifa ih ' tre parti . A/mto 
dell'ultima fola vetfo T Oriente avvi 
parimenti Utt' altfa ftàUza detta delle 
ricreaiioni ^ e Vi fi entra pct Una pota- 
ta eh' è nella carriera di mezzo ^ La 
porta che introduce nel priitio luog^ò 
ftà ferripre ferrata e guardata coii 
molta gelofia da due fratelli ferventi. 
In detto luogo a' lati negli angoli 
veggonfi due camerette, che diconfi 

ofcu- 
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ofcUrf » ove deyp (xibko entrare eftar 
rinchiufo rafpirante nuovo. Dirira- 
petto alU prima porta gvvene un'al- 
tra, che introduce all^ fe<:pji4» carac- 
ca la quale ^ ieiiz;^ ferrgtiir^ e fenza 
guardie : ai dpe lati agli atigoU vi fo^ 
no due bagni e due cainere da «infer- 
rarfi. jLa ^^k^ parte è quell* che fi 
rìguar4^ poai? la piì| f^Cr^ oire fi de- 
libera , ed in pui il fapoQ le inizia-^ 
zioni , e le proriip^ioni , J^a detta por- 
ta vien c^ftodita gì di fuori d^ due 
fratelli ferventi . arniatì ^ e di deatro 
da un garzone • {aa fala è mo}cQ fpa^ 
ziofa e^ in mezzo (\ delineaf^Q con 
creta gli emblemi deir ordine ^ d' or-? 
diaarÌQ ribchiufi in un quadrato lun* 
go otto piedi con quattro e più di 
larghezza , d' intorno a cui (i pongOf 
jio tutti i membri della Loggia. 

In tutte le ìjyggi/f , fieno dei gat* 
«Mii, copapagni, o lavoranti, Maftri, 
Scoz^eii , quando tra^tafi di ricever 
alcuno deve delinearfi fui pavimento 
il tempii di Salomone o in tutto, o 
in parte • A quefto éne fi la^a , o A 

fpaz- 
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f pazza e ri £ Telano Topra quattro 
Jinee chp formano uaquadrato lungo^ 
in cu^ UgnzTìù ; quattro i puQtì cardia 
iiali i dì pianiera che la larghezza del 
quadrato ii trovg tra quelli che indi^ 
cane r Oriente e rC)cci4entc, e che 
la lunghezza abbia alle due ef^remitè 
quelli che additano jl Mezzodì e Sct^ 
tentrionc • Fiffati quefti quattro punti 
cominciai! ij dìfcgno delle figure dal 
Settentrione ; 9 primgt ^i ^utto deve 
vcdcrfi in faccia della porta un atrio 
CQ0 cinque ?olonflie U eli ctti.pgvifneiir 
to è fatto a nyofaiqp . eompofto di un 
mifcugliot ci* picfruzze bianche e ne- 
re, e prpcurafi di .diflegnàrvi fui tetto 
oro e pietre prezìofe \ . Pirinipettf^ 

air atrio fio una. colonna fu di. cui H 
rapprefènw ^» gradino , e iopq que* 
fto \jtta pprj:a che fi fuppoa? copdurre 
al tempio d\ Salomone, ^lla diritta 
delia colonna dipingonil fpade iiicro^ 
cicchiate , ed alla (tAAiltji un giogo.. 
Sulla ponca d^CcnypG. i^n globo ^ ed al 
di fopra una fal?brica . Alla dritta del 
globo fcprgoefi, leve, ed alla finiftra uo 

ciar-* ^ 
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eat-i'èctó per ttAfpartàr 'piatte ^ 
parte dritta dell' ddifizió avvi una bi* 
lància, ed z ùnìfìvz uno fccttro * Al 
ilifopra dell' edifiziò una ftélla ch« 
vibra faggi j a dritta il Sole che leva * 
A finiftra la Luna nel foo dolnio più 
rifplèndente ^ Quefte fdno le figure ch^ 
tàcchiudoftfi fra le quattro, linee che 
formano il quadrato lungd . 
• Al di fuori dalla parte di mezzo 
érgefi Un altare 5 dhe eonfifte in una 
tavola coperta con un tappeto, dovei 
fi cdpiatìo pure alcune delle fìgute dei 
tavolato. Mett6fi fu quefto tappéto il 
grembiale dei garzóni che fi attacca 
fuori dell'altare; e dàlia parte che 
guarda il Mezzodì fi ficaitia- fui grerrr-- 
Siale medefiilio alcune delle figure det 
tavolato fecondo il fue gufto . Sull' altare 
trovafi una ftiartellina , una bibbia f 
6 feipplicemettte il vangelo di Si Gio- 
vanni ed una fpàda, oltfe tre cande-* 
le polle in triangolo; in maniera ehe^ 
fono alla diritta e fitìiflra del MaftrOy 
e la tef'z? dirimpetto. Fuori delle li- 
fiee poi titate lui tavolato ftavvi la^ 
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feiia il pofto del • MSlbo délU Logn 
già in tempo di riduzione . Fuori delt 
1? fteffe .linee; a dt itfia • e. finiftra fono-f 
vi . pure . fitto ! mezze . fcdie pel graa 
Maftro delH cordine, pclgian Protetto-t 
te ^ pel gcan Sopraftante , pel gr^axi 
Segretariali e.pel Mafl:tQb\ Protettore ^ 
Sópraftante:^ e Segretario ^ja^iopali , q 




.i 



I pofli fono regolati nella manierai 
feguente • In mezzo il Maftro di Logi 
già. A dritta! 1, il gran Maftri) dell^ 
Ordine ; 2* il gran Sopraftantè .• 3 . il 
gran Maftro nazionale 2 4. il Sopraftantó 
ordinario. Aiiniftra: i^il Protettore^ 
2. il graaSegre^^tario . 3,1! projtettoT.na-* 
zionalc . 4 Jl Segretàrio . Fioalioenre una( 
torcia pofta fra la porta e l'anticamera^ 
dà lume a tuttodì pavimento;© tavolato . 

Tali ifono^ \p cofe che apparecchian*^ 
fi e le figure che fi delineano quando 
devefi ricevere un . fratello , fervente^ 
La camera poi non ha che una fol^ 
porta cuftodita di dentto dalP ultima 
dei gar?.onv con due fpade fguainate/ 
Vuna nella ^manp , dritta- cplla .pvmt% 
i ' al^ 
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sita : l' altra nella finiKra collai póiitA 
abbalTata . Le fineiìre fonò Tempre fcr-» 
jTite in maniera che non vi paffi rag^ 
giù di luce; mi tutta la» damerà de- 
re effere jltumiriata da tre fole can^^ 
tlele che fono fopra T altare^ e dalia 
torcia poÀi ùtl piano fra ìrànticame- 
fa e ia caniera. Dinanzi d queft'uU 
tima, eh' e la parte interna della X-og- 
§ìa/evvì una cannerà dovei fono due 
fratelli fertrehti coll^ fpadà nuda nella 
jnano; e debbono effervi aìrrteno'due 
porte; Tiìna pet" andar àìla Loggia 5 
l'altra per paflare al la\;^atojtì, ove (la 
tina fola fentinella con una fpada 
fraudata in mano. Sonovi due tini^ 
Y uno d dritta ^ l' altro a fmidra deU 
la camera la cui forma è rotonda, e 
fono ahi quanto un uomo fattr di Ie« 
gno o dì pietra , e ripieni d' acque 
fredda < Evvi anche un pannolino per 
afciugar le mani ed i piedi dell' inizia^ 
ro 3 e tutto il corpo dopo effere fla- 
to tuffato nell' acqua , oltre alcunie 
paja di calzoni , ed una camicia im-« 
biancata per rividflirii» 

V an- 
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L'anticamera della Loggia ha due 
fracellì ferventi che necuftodircono di 
dentro la porta toÌH fpada nuda /in 
manO) e che aprono e ferrano le por- 
tè per metà quando picchia alcuno 
dei fratelli. Tutti coloro cho fono oc<* 
cùpati a far fentinella alla porta èlle- 
l-iòiré^ ai bagno, e alla porta interna 
della lo^ia j foào femplici fratelli fer* 
venti • ma colui che fta in guardia di 
dentro di queA' ultima porta deve ef* 
fere garzone ^ e l'ultimo fr^ coloro 

che furono ricevuti t 

Riguardo all' órdine g dìrpolizioité 
Cód tui fianno i fratelli àdh Loggia 
in riduzione ^ tutti redàhù in |>kdi 
nella 6à(tìctA di mè^tQ d' intorno alia 
fìgur-a del tavolato : il tna^ro a inez*- 
ttodì fra l'altare e una fedia< Gli al- 
tri , quanti Cono , gli ftaano a dritta ed 
a fìniftra fecondo la Ìoto dignità) lon^ 
tani per dne palli dal Maeftro della 
Loggia é Queftd fpado viene occupa- 
to a iìniflfa dal Telbrìere , e dopo di 
elfo ewi uno degl' Inl^ettorl . Staiti;» 
anche dopo di em. i nuovi fratelli nd 

gior- 
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giorno però foltanto della loro. inizia- 
zione. Gli Scozzefi ) ilMaftro 5 i l^a- 
voranti, i Garzoni , i fcmplici mem- 
bri della riduzione continuano e .ter- 
minano la .fteffa linea ; e finalmente 
debbono effervi due , Sopraftanti negli 
angoli del Sctcentriojne della figura • 
. Ogni membro dell'Ordine tiene uà 
grenjbiale proprio . della dignità ^ o clat- 
fé in cui è aCcritto ; Il Maftto della 
Loggia porta una caifa, di tamburo 
fetta di pergamena app<:fa al cpUq , 
con un capietto di (ttz turchina-, e 
ia bacchetta da batter la tà0a debbe 
eflere dipinta fui fuo grembiale . QucU 
Jì ancora che fono coftituiti nelle pri- 
me dignità portano i loro grjembiali 
particolari; ed al collo hanno ,un ca- 
pietto di feta turchina come quello 
del Maftro . D»; qucfta capietto poi 
pende una bilan^ya -, una martellina, 
ed, alcune altre- delle. %gire. dipin;te 
fui javolacQ ; della Loegia /dei fratelli 
iervcnti . Ciafcun^praftante.pofta una 
Xpada ^che pende nella . ftdfà maniera > 
così I f ure' ogni • fé UEiplice. Maftro p . fra- 
: ' * tei- 
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telioj oltre la figura , o rapprefenta- 
zionc di ciò che la Loggia ha fcelto 
per fua divifa ^ o infcgna . Vi fono 
alcune focietà nelle quali i Miniftri , 
e coloro che fono coftituiti in digni- 
tà portano ù^a fpczie di lancia di 
mediocre lunghezza; ma i fopraftanti 
hanno- fempre una martellina nelle lo- 
ro mani , e tutti i fratelli una fpada 
sguainata 5 oltre di effer cadauno a 
capo fcoperto. 

Avvi parimenti in tutte le loggie 
una camera deftinata alle ricreazioni, 
la quale debbe effere eftefa ad ufo di 
tutta la focietà . Finché i graduati de ir 
otdine attendono alla celebrazione dei 
loro miftcrij i fratelli ferventi prepa- 
rano la collazione : di modo che fini- 
te che abbiano le cerimonie della ló^ 
ro ìftìtuzione , tutti padano a quefta 
camera^dove trovano apparecchiata ogni 
cofa con tutta la decenza, ed elegan- 
za proporzionata alla ricchezza della 
Società . * 

Il fratello fervente refta un' ora con- 
tinua nella camera ofcura fenza che 

D vcg- 
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vegga raggio di luce ; e quefta è I» 
prima prova che fi* fa per eflere ini- 
ziato nella Società dei liberi Murato- 
ri . Il Candidato giiace nelle più denfe 
tenebre ^ finche un fratello a lui fco- 
nofciuto vada a levarlo #- <2uefti ha da 
eflere uno dei Garzoni, Lavoranti ^ o 
Maftri 5 o Scòzzefi 5 e porta d' ordina- 
rio il titolo di efaminatore « La fua 
funzione coofifte nel falutare il can- 
didato come amico, porgendogli la 
ntiano ^ facendogli coraggio , ed inter- 
rogandolo del fuo nome , della fami- 
glia , età e patria, profeflione e reli- 
gione ; al che r afpirante è obbligato, 
di rifpondere con una efatta verità • 
Pofcia foggiunge P Efaminatore : con 
qual iriteniione fiete voi qui venuto? 
e ricevendo l'adequata rifpofta di ef- 
fer venuto per farfi ricevere Libero 
Muratore*, egli ripiglia; ^^ Quefta in* 
tenzione potrà eflere per voi una ric- 
ca forgente di foddisfazioni , e di dol- 
cezze le pili fenfibili, e di felicità ia 
piìi perfetta /Io da qui innanzi non 
mi contenterò più di darvi il titolo 

di 
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Al amicò ^ ma vi chiamerò fratclld. 
ufpiriiìtc . Prima però d' introdurvi 
ftella Loggia , e farvi mertibro della 
fioilra aUgufta compagnia y è duopo 
ehMo ve né dia qualche ragguàglio 5' 
e che v'informi delie cofe che farete 
obbligato di fare, fchifafe, ò ricerca- 
te, affinchè dopo Una feria con fiderà- 
aione poffiate ritirarvi con onore , e 
fé ^pet "^contrario perfiftete nella rifolu- 
lione di fatvi ricevere 5 fappiate con 
ciò quali faranno per efTeré le voftre 
incotnbenze ; otide fatta là cofa non 
abbiate a pentirvi i 

Allora l^Efaminatore coli un lungo 
e pornposo difcorfó prende a dirgli • 
€he la Società dei liberi Muratori e 
Un' adunanza di perfone illuftri , il cui 
iiobil fine è di fat tegnate la pih ge- 
nerofa fcnfibiljtà ai bifo^ni degli In-^ 
felici 2 la cortefia rifpetto ai fratelli 
ftranieri 5 Uiia tenerezza ùniverfale per 
tutto il geiierc pniano : V ubbidìeiiza 
ai Sovrani 3 il più rifpettofo titoor di 
Dio : una probità e fedeltà a tutta 
prova ; in tm^ parola un cuore inca^ 

D % pa- 
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pace di delitto , efTcndo qucfte virth 
rifplendenti' nella condotta di tuttr i 
membri . Ma quello che forma il pri- 
mo carattere diftintivo di un libero 
Muratore è un profondo impenetra- 
bil filenzio fopra tutto ciò che fi ve- 
de o li fente nella Loggia j coficchè 
vien proibito d' impiegar Tegni , paro* 
le, e fcritture , o altro merzo- per 
darne cognizione ad alcuno che. non 
Ija membro delP. ordine . Perciò dice 
rEfaminatore : io vorrei fapere caro 
fratello fervente , fé voi fiete ben de- 
terminato di offervare 'queftò perfetta 
filenzio • E rifpofl:o che abbia di sì 
r afpirante , gli vien fatto un nuovo 
difcorfo dall' Efaminatore fopra la cie- 
ca ubbidienza dovuta alla Società , e 
fulla neceffaria fommiffione a tutte le 
cerimonie :prefcrittè . ^ U Efaminatore 
allora comanda air afpirante di depor- 
re fopra una tavola , che fta nella fud-- 
detta camera ofcura tutto il danaro , 
che ha nella borfa > le fibbie , le fcar- 
pc 5 il cappello 5 la parrucca fé non ha 
capelli fuoi naturali ^ le calze e gli 
^ . . ahi- 
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cibiti i in guifa che réfìi ift camicia e 
calzoni a pie nudi ^ 

Fatta quèfta cerimonia il candidato 
viene interrogato con un tuono cd^ 
una ferietà delle pih gtavi , fc ha efe- 
guiti con elattezza gli ordini ricevuti j 
e gli fi dice : voi (iete' ancora in ìy- 
berta di ritirarvi . Perfiftendo rafpi- 
rante' nel chiedere TingreffO) P efami- 
natoredà uni colpo di maglio alla por- 
ta^ la quale fi apre ^ e fi prefentano 
due fratelli ferventi i ^^ Ecco , dice lo- 
ro l* Efaminatore 5 un fratello fervente 
veramente risaluto di entrare nella 
noftra focietà ; e che ha efegtìito/dì 
buon cuore quanto gli ho ordinato. Io 
l|o adempiti i miei doveri verfo di 
lui : perciò Io lafffio nelle Voftre mar 
lii y affinchè poffiate voi pure foddisfa-^ 
te ai voftri • 5, Avutane la rifpofta dà 
lorOi Pefaminatòre lo eforta a pren-^ 
dér coraggio^ ad arrnarfi' di coftanza^ 
e ad ubbidire a tutto ciò che gli véftk 
comandato ; ed entra in Loggia lafcìanda 
rafpirante ai due fratelli ferventi , on- 
de profeguifcano ì confueti cerintionialì « 

Vi Ciò 
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Ciò detto , iì maggióre in dignità) 
dei due fratelli ferventi i fatto certo 
éclla perfeveranza del novizio, cornati-^ 
da al fuo compagoo di bendar gli oq^ 
pbj al candidato con una fafcia o cìn-f 
tura de(^ina(a a queft' ufo : indi Io la^ 
fcia per due cbtc nella camera ofcura ^ 
ond? «giunger così . terrore a terrore • 
Poicia gli ii attortiglia al collo una cor^ 
da eh' è il contuafcgno difervitù, e 
kgatel^ quindi le mani unite con uno 
fpago ?h'è la figura della cattività; 
così fpQgliàto e legato vien indi con-^ 
dotto alla sporta cui picchia il minor 
fi-atello colla giuntura del dito di mez- 
3po : . ed apcrtafi quefta da una guardia 
per \ eftremità della corda y dopo 
aveygV intimato di fèguitio fenza ti* 
jpore 9 lo conduce come un bue pel 
cap^ftro al lavatoio , la .cui porta « 
<:uflodit9 da un fratello fervente colla 
ipada nuda alla mano . Se gli & al- 
lora lavar i piedi , e |>oi ajfciugarli 5 
lo fteffo fi fa delle mani : indi del coir^ 
pò intfera > e fiqgpjarmente' della te« 
fta • Gqpq di quqfto i due anabattifti 

le. 
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levano! di tutta forza V aspirante fen- 
za proferir parola , « con tutta la gt,^^ 
rità immaginabile, lo tuffano- tutto 
ncir acqua : gli danno poi una cami-^ 
eia ed un pajio di calzoni nuovi a fpe- 
fé dell'ordine -e fé perfevera nella 
rìfoluzione vien condotto alla porta* 
dcU' atrio, del tempio, tirandolo fem-- 
pre il fratello giovine dietro di fé per 
la corda, ove lontano tre paffi dal^ 
luogo accennato incontrano due fra tei-- 
li ferventi , i quali colle fpade hude^ 
alla mano fi battono con tutta V ap^ 
parenza e lo ilrcpito del fiirord. 

Quegli che conduce T aspirante gli 
dice: ^^fcntite due pcrfone^ che con-* 
trkftano, uno per farvi ricevere; T al- 
tro per farvi: efclùdere . Colui che fi 
oppone al voftro in^reflo è un profa- 
no^ cioè uno che non è Libera Mu- 
ratore ; e T altra è xm fratello . Voi 
potete por fine al loro contratto , e 
fiere padrone di fcegliere quale dei due 
partiti pia vi piace . Volete dwnque* 
entrare nella Società f ,, L' afpirante^ 
le idi sa . Il condotticre di«e' 
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al fuo coxnpag:no ; fcioglictegli le ma- 
ni e porgetegli una ipada : e ciò efe-« 
guìto • ^' Fratello fervente afpìrantc ^ 
sfoderatela e combattete da valorofo. 
contro il profano che fi oppone ai 
voftri difegni • ^5 Prende egli dunque 
la fpada, ma colla punta alta ed im^ 
mobile : il Profano gliela batte tre 
volte come per fegno di combattere ; 
ma poi come fé Tafpirante ftaife per 
eifere uccifo, il condottiere grida: voi 
liete vittoriofo fratello fervente : ceca 
il profano moAo : voi fiete degno di 
entrare nella focietà^. Da quefto pun- 
to T Afplrante tien \ fempre la fpada 
alla mano. Vien quindi condotto co« 
me prima fino alla porta della came- 
ra dove fi tiene la loggia; e picchia* 
to alla porta interna nel modo fopra 
indicato viene finalmente introdotto il 
candidato nella Loggia col feguente 
cerimoniale . 

Il portinaio rifponde a colui che 
picchia : chi è ? Il condottiere replica 
quel che conviene rispetto all' afpiran- 
te . Che volete voi dunque ? ripiglia 
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il portinaio- Voglio, die* egli, adcm-* 
pir V incombenza che ho di prefentar 
J/afpirante^ all' adunanza . Allora il 
portinaio incrocicchia le fpadeche ha 
in mano, e le batte V una contro f 
altra tic volte per avvisare la guardia 
di aver qualche cofa da comunicare 
alV aflemblea . Il fecondo Sopraftante 
fa il fegno dei Garzoni battendo tre 
volte colla fua martellina fu quelli» 
del primo fopraftante: gli fa riveren-i 
za e gli dice . " Venerabile primo fo- 
praftante il Portinaio batte • 5, Fa la 
fleffa cerimonia il primo Sopraftante 
al Malprò della loggia ; e quefli dopo 
tre colpi di martellina fuir altare fa 
il fegiio del Garzone ; e dice : Vener 
rabilp^ primo Sopraftante andate a ve-« 
dere ciò che vuole il Portinaio / e col*, 
la ftefla formalità quefti comunica poi 
1' ordine al fecondo Sopraftante , che 
abbandona il fuo pofto, facendo rive- 
renza e fegho al Maftro , e va verfo 
il Portinaio 5 il quale facendo fegno 
còlle fpade ed incrocciandole una vol- 
ta , falutandolo dice : Ecco il frsttelìo 
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afpirante: che fi prcfcnta pel fuo riccr 
vimento - Lo interroga il fopraftantc 
^hi fia; per lo che chiede egli al pri? 
mp dei fratelli ferventi nome , patria » 
^ qualità deir afpirante : e foddisfat tQ 
f, tali ricerche , certi della, vocazione 
del candidato , e del buon efitoy degli 
elami , e che 1/ afpirante fiafi affogget- / 
tacp fecondo ì riti a tutte le pratiche y 
ii apre e fi chiude fucceffivam«itc 
la porta facendo fempre il • fegno Ai 
fratello Servente , Finalmente il fopra- 
ftaQtc ritornato al fuo pofto , ed av-^ 
vertito nelle forme il primo Sopra- 
(tante di efTerci il fratello A£pirante, 
per ottenere Tingreffo , fa egli il fe- 
gno di fratello fervente, e la riveren- 
za al Maftro , il qual ordina che fi. 
faccia pur entrare il candidato. 

. Quelli allora è condotto al Porti- 
najp che lo introduce fino alla foglia 
della porta . . Viene il fecóndo Sopra-: 
i]t%nte a prender la corda che ha al 
<;<^lo il Neofitp ^ e gli dice; Fratel- 
lo fervente Afpirante impugnate la^ 
\oftra fp^da y e tenetela colla punta; 
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^Ita, ne abbiate paura; écasì cohdu^ 
ce egli il fratello fervente afpirante 
d'intorno alla figura fegnata fui pia- 
no andando dal Settentrione all' Orien- 
te 5 pofcia al Mezzodì ed al Ponente^ 
e ritornando finàln^énte al Settentrio^ 
ne fi mette fra il'^primo ed il fecon*» 
do foprailante nel mezzo della linea 
che forma il quadrato lungo dirimpet*- 
to alla parte di Settentrione, 

Finché fi fa girar in tal guifa V'A-i 
fpirante»^ arrivando egli airnno o alP 
altro dei punti cardinali , i fratelli che 
trovanfi d'intorno Ta figura fanno un 
fcmicerchio ^ circondano V Afpirante , 
ed incrocicchiano le loro fpade con 
uno ftrepito orribile 5 come fé fi bat^ 
teffcro realmente, gli uni per impe-» 
dire il di lui ricevimento 5 ^ii altri 
per farglielo ottenere . Ma rifpoflo a- 
vendo T Afpirante di effei'e tuttavia 
cofiante nella fieifa opinione di entr^ 
nell'Ordine al Sopraftante che gli ac- 
cenna il motivo della conte{a 5 tutti ad 
ttn tratto fi acchetano . Paffa allora 
VAfpiraote dinanzi al Maftro della 
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Loggia , e Vi entrano i due Sopf aflancì f 
i quali tra loro facendoli fegni di fra** 
telli Serventi ^ e battendo tré volte 
la loro martellina, annunziano prima 
F uno all' altro , e poi quefto al Maftra 
della Loggia il ricevimento da far£i « 
Procede colle fteffe formalità il Ma- 
Uro per fapereil nome, la famiglia, 
il. pacfe 3 ed il carattere delP Afpiran-^ 
te: fé fia flato efaminato e prepara-* 
to ;. e fc fiafi conofciuta in cflb la 
legittima vocazione ; e le rifpoftc a 
tali interrogazioni fi regiftrano nel li- 
bro dei fratelli dal Segretario della 
Loggia ^ fegnandovì il giorno , il me-* 
fé, e Panno; come altresì Tatto di 
approvazione • Ingiunge inoltre il Ma- 
flro alTAfpirante con tutte le ceri- 
monie ordinarie di dover egli rifpon-' 
dere con tutta fincericà; e interroga- 
tolo fc vuol entrar nell'Ordine, e fé 
vuole impegnarfi con giuramento di 
tacerne i . fegrcti 5 di p^ellarc la do- 
vuta ubbidienza al Maftro, non che 
di avere un zelo particolare pel bene 
dei fratelli ? gli comanda di mettere a 
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terra il ginocchio dritto, non lontano 
dal gradino per cui fi afcende alla 
porta di Settentrione ^ e di ripetere 
parola per parola ciò che ita egli per 
dire . Qui 1' Afpirante fa il giuramen- 
to col ginocchio dritto in terra 5 col fi- 
niftro folamente piegato , colla mano 
dritta armata d'una fpada, e col brac- 
cio ^^ la mano, e le dita finiftre •efte- 
fé : giuramento a dir vero che fapu* 
tofi doveva meritare la cenfura della 
Chic fa . Varia quefta formula in al- 
cune Loggie 5 ma in quelle dì Ger- 
mania, e d'Inghilterra , è del feguén- 
te tenore . 

3^ Iddio grandi? architetto delPUni- 
Verfo che hai create tutte le cofe col-* 
la tua potenza Siiprema , e la Sapien- 
za infinita di cui le^ ha pofle in quell' 
ordine che fórma la loro armonia , e 
che ha dato agli uomini un cuor do- 
cile, nel quale hai fparfi i femi di 
ogni forta di virtù, accioccTiè produ- 
cano nella loro condotta frutti d'in- 
telligenza e di probità ; e che hai fat- 
to ad efii comprendere ' il bifogno che 
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ha&no di vivere ìù fbcietà, dègriàti 
al prefente di ritrovarti tra noi per 
grazia tua ) ed accorda a me i talenti 
e i doni particolari heceffarj per rban- 
t-enef e quello fpirito di Società ^ dòti 
cui pofla dompierc le funliotìi 5 gì' im- 
pegni e gli obblighi j ai quali al pre- 
lente foiio per legarmi ^ implorando il 
tuo foccorfo -. e la tua bontà.. Promet- 
ta dunque 5 e giiiro a te Dio , e mi co^ 
ftituifco refponfabile alPaugufta Socie-' 
tà dei fratelli Liberi Muratori^ in no- 
me del quale è tutta adunata quefìd 
/ Loggia , di non rivelare giammai a 
nefrurio dei profani i mifteri della So-? 
«età 5 i fegni , i toecàmenti 5 le pa- 
iole 5 Ja dottrina^ le cerimonie ^ tart--. 
to quelle che fono in iifo dentro Icf 
lioggie, quanto quelle che fi coftu-^ 
rhan# fuori di eflej ma al contrario 
manterrò nn profondo fiienzio cogli 
fcritti , cdla bocca , coi fegni ^ coi gè* ^ 
fti y coficchè non adopererò né lingua^ 
ne . caratteri , ne geroglifici noti , o 
non. noti, né pronunziando ^ né ftam^ 
pdndo, né fccivendo y né inckiendo; O' 
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A^olpendo fu pktre ^ piante ^ io mp<al« 
Io: in una parola prometto di noa 
eflerc uè directamcnte né indiretta- 
mente cagione del divulgamento di 
alcuno dei miAeri della Società^ che 
mi faranno rivelati al pr^fente, o in 
avvenire • E' a quefto mi obbligo fot- 
to la pena a cui mi foggettond ca^ 
fo che mancailì di parola , la quale 
farà che mi fiano abbruciate le lab^ 
bra con un. ferro rov ente , tagliata la 
mano ^ e frappata la lingua: che poi 
in .qualche Loggia dei fratelli Liberi 
Muratq{4 in tutto il tempo delia ca^ 
rimonia dell' iniziazione à^ì fra teli? 
ferventi refli appefo il mio corpo ad 
eterna vergogna della mìa perfidia , e; 
a terrore degli altri. AU^ fine poi 
delP Adunanza 5 che fia arfb^ e \tce^ 
neri fpeditc alle principali Loggia , 
acciocché gli altri Confratelli le ve^ 
gano 3^ e ne iiano atterriti , dopo di 
che vengano sparfe al vento e di- 
fpcrfc \;. e in. tal guifa fi confervi 
fra tutti i fratelli una memoria ter» 
cibile del mìo tradimento « Iddia 
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mi aj^ci 3 t quelli fuoi fanti van- 

geli . ^^ 

Finito il giuramento il Maftro gli 
dice che fi levi; il che fatto fi pone 
diriiTipetttf alla porta di' Settentrione. 
Il Maftro allora ordina al primo ^o- 
praftahte che ^ infegni al Candidato 
la maniera con cui debba difporré i 
piedi camminando; e quefti glieli dì- 
fpone in forma di fquadra 5 il pie fi- 
niftro formando la bafe, e il dritto 
l'angolo; pofcia fanno un .paflb fui 
gradino fopraccennato che conduce alla 
porta, e il fopraftante dice ai fratel- 
lo Servente di alzare il piede dritto, 
indi il finiftro per falire fui gradino. 
Il Maftro della Loggia dice al Sopra- 
flante ; . introducetelo ; e quefti Io fa 
dando un colpo di martellina fu quel- 
la. del fecondo Sopraftante, il quale 
ricercando prinia cofa voglia , e chi 
fia il candidato , rifponde ; entri . Il 
Maftro però rivolto al primo Sopra- 
fiante così . gli parla : ,, Venerabile 
primo Sopraftante dite al fratello Ser- 
vente ^he vuol effer ricevuto ^ che 

non 



non gli è permcffo di entrar nella 
Loggia cogli occhj bendati j e ditegli 
rfe acconfente che gli. fi levi per vede- 
nte con libertà". Il Sopraftahte di- 
ce .• 55 Non vi fono tenebre n^Ila , ve- 
nerabile Loggia; ma tutta viene ri'* 
fchiarata dallo fplendore di uiialuce 
ftraordkiaria . Vi piace dunque fratel- 
lo Sejt/vente di veder quella \ucc^ che 
voi troverete, egualmente nuova che 
mirabile r/"^ V A.fpn^ntc^ dice di sì: 
il fecondo Sopraftante gli fi avvicina 
per levargli la. benda; e nello fteffo 
tempo il primo Sopraftante gli leva 
la fpada ; coficchè appena V Afpirapte 
apre gli occhj fi vede fenza fpads ; e 
tutti i fratelli colla n),an dritta, fanno 
il fegno di fratelli Serventi 5, e coir 
altra minacciano il loro nuovo, fratel- 
lo colle fpade prefentate in punto al 
fuo petto ... 

II primo Sopraftante che fi trova 
nel mezzo della figura del tavolato 
gli prefcnta la fpada nella ftefl'a ma- 
niera colla mano finiftra5 finché colla 
dritta fa il fegno di fratello Servente* 
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Tutti in fomma gravità ceftano im- 
mobili in quella potìtara, finché in 
capo ^à alcuni minuti il Maftro 2r 
vendo datò un colpo colla martellili^- 
^dice ; fratelli bàftà così ; ed allora tut- 
ti ripigliano il lor primo pofto dician- 
2i la figura 5 e continuano a far il fé* 
gno di fratelli Serventi t Difpofti i fra- 
telli d' intorno la figura, il Maflrd di- 
ce al primo Sopràftante che introduca 
r Afpirantc nella Log^a , e ve lo 
conduca nella maniera ordinaria ìxi 
tale occafione^ Allora il Sopràftante 
comanda alPArpirante che faccia un 
paffo avanzando primieramente il pie 
dritto/5 e pofcia il finiftro^ formando 
una fouadra nella maniera fopraccen-. 
nata iUAfpirante fi trova allora fra 
la porta ed il giardino per cui fi a- 
fcendc all' atrio ^ e gira la faccia air 
Occidente; mettendo fempre i piedi 
in ifquadra;' con un^ altro paffo poi 
venendo fuUa figui>^ehe rapprcfentf 
la camera \ofcura eh' e all' Occidente ^ 
vi volge la faccia dalla parte d'Orien- 
te , e coi^ un altro paffo afcende il 
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gradino che Conduce àlratrio,* poi ntf 
fa ano f>cr afccnderc air atrio ftcffb^ 
dove fa cinque pafli d^intòrik) à cin^ 
que colonne che vi fono delineate/ 
indi rivolge là faccia terfo l' Oriente , 
e fa un paflo fin fulla figura del La» 
vatojo^ rivolge la faccia air Occiden- 
te^ e Ile fa mi altro verfo la colonna 
difegnata al di fuori dell' atrio ; e fi- 
nalmerite Camminando dritto arriva 
con Unr paflb ad Un glradino che con-* 
duce alla porta del tempio di Salo- 
ttìpnè^ coti un altro ad un globo in-* 
torno d^'un edifizio^ fu cui dopo aver 
fatto un pàflTo trova una ftellà in at- 
to di mandar raggi. L'Afpiràfìte allo- 
ra trovafi dinanzi al Maftto della Log-^ 
già 5 il quale dice al primo Sopraftan- 
te : „ Venerabile primo Sopraffante 
levate la Corda dal collo al fratello 
Ser«etìtìe ptefentemeiite perfetto • e 
^già mi fembra eflcr tempo che me lo 
lafciate fra le mani ^'* Il Sopraftànte 
allora ritorna ai fuopoftó dalla parte 
ai Settentrione i ed ii Maftro rivolto 
all' afpirante gli dice V,^ Fratello Ser- 
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venie guardate fotto i voftri piedi 
" quella ftcUa che vibra raggi , e il Sor 
Jc e la Luna che fono a dritta e fu 
uirtra /^ 

Impit?gati che abbia PAfpirante aU 
cuni momenti, nel confiderar il Sole e 
la LuM, il Maftro gli dice : ^^ Fra-, 
tello Servente al prefente perfetto 
raettete il ginocchio: dritto in terra 
in .maniera che formi un angolo drit- 
to con effo .* Ponete la man dritta 
fulla Scrittura Santa , {tendete la fini-, 
ftra , e replicate parola per parola 
tutto il giuramento che avete profe-^ 
rito la prima volta. Pronunziato già 
il giuramento, il Maftro gli ordina. 
d'alzarfi> e di porfi alla , fua dritta; 
indi chiamando il Teforiere gli co- 
manda di prefcntar al fratello . Serven* 
te i. regali della Società 5 che confifto- 
no in un grembiale e nei guanti. 
Ritornato poi il .Terriere al propria 
pofto 4' intprno la figura 5 dice il Ma^ 
ftro gli- Afpirante; „ fratello Servente 
prcfenteracnte perfetto^ poiché avete, 
compiuto eoa efattcf^zA. e coreggia 
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tutte le cerimonie prescritte dalla nò* 
ftra augufta Società i egli è tempo chtf 
vi fveli quei fegrcti che licerca la vo-*- 
ftm clafle i 

Quivi moftra e palefia al}' Afpiran- 
te il fegno ^ il toccamento , e la pa-^ 
to|a particolare ai fratelli serventi ^ 
dopo di che gli dice di avvi^iinarii a 
lui i> e gli aggiugne . "Voi avete ve- 
dute Venendo varie figure del pijkiM 
tavolato ,. € ficcome ve ne fono deli- 
altre i che voi non, avete ofletvafé j 
cosi debbo al ptefcntc fpiegatvele . ,^ 

Ordiba al Candidato di voltarli ver- 
fo r Oriente ^ ed offeirvarVi un giogd 
dipinto ;> fimbolo della fommiffione ed 
ubhidienzisl : air Occideàte due fpadef 
inarociechiate 5 le quali ràpprdfcntànof 
il coraggio e la forza ^ con cui it nùo^ 
vo -fratello efégiiir dee gli ordini chd 
farà per ricevere ; Dopo di quefto av- 
vi un globo i alla parte dritta del ^ua^ 
le (la una lieva ^ là qtiale dinota ^\ die 
la Società ordina talvolta di pdrtaf 
pefl, che richiedono gràndiffiiiti sfor-» 
2i* Alla fitiiftrà di detto globo fi ve*- 
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de una carmola .per trafportar pietre, 
la quale ferve a ipofhrarC', Nche le Log- 
gi debbono, farfi parte recipi;ocarnentc 
di quanto aveffero di foprapiù^ e che 
1 vantaggi e beni debbono cffere loro 
comuni > Finaloìacnte z\W dritta dell* 
jedifizio avvi una bilancia (imbolo deil' ^ 
uguaglianza , che U Loggia mette fx^ ' 
tutti i fratelli riguardo agli affari di 
confeguenza; ed uno.fcettro pofta al- 
la iiniftra rapprefenta T autorità. , il 
potere 5 ed il regno della Società v^^^ 
debb'eflere riconofciuta da pcir >t;utto 
dopo r efecuzlone di' quanoo è difcgaa- 
to nel piano . Queftfe fono le iftruiio-^ 
ni date dal Mjifti^o intorno le figure ; ' 
il primo e fccomio Sopraftantel : ne 
danno altre più minute a poco a.poca« 
L' Afpirante che viene obbligato qi 
porre i piedi in forma di fquadra di-^ 
nanzi ^1 gradino della, porta ^ e di far 
ciafcun paffo ojfervandQ h ftefla cofa ^ 
fignifica ch<? i» qua.ivtQ fpetta ^lla fo-^ 
cietà - fi deve agire con accortezza ^ 
eoa giuftizig e coti ordine . Gli altri 
toelli che fono prefenti fanno il Ce^ 
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gno dì fratello fervente pet. dinotare. 
ÌJ filcnzioNtnifteriofo , e 1^ perfetta 
unioiie che deve regnare frajer diver- 
fc claflì dell'ordine; ij levarglMa fpa- 
da e la benda quando piaif^; i|^ gradi-^ 
Bo the -conduce alla prirna : pctrta , fi-» 
gnjfida, che quando egli > efirtt;^ p?r la 
• pri-ma volta nella Loggia ^ . vi er( -.guari- 
tó d^l fuQ. acciccamcnto fu varie cofo 
che gli fi Svelano poCcia , e che ri-f 
guardano, la traniquiUità- deir^nimoai 
i beni generali della: Società. *„ ed i 
dovjerJ di buen\ cittklidO 4 Quafijo poi 
alla cerirnoniaNdi^aepor la .t^aé^^ 
fondata fu cpeUa^ che tutte le diffi-^ 
colta ceffano all' entrar nella Jjoggia 
dove altro non trovafi cjie la pace $ 
il jipofo 5 ed una confidènza :jireQÌ)pr|)ca 
e perfetta /-U Afpirante avauz^^ pofcia 
ira paffo : facto, in ri4quadra .^^ ? e vicn 
nella camera ofcuia , dove fi] fuppone 
ohe lafci il: reftante diceeità che può 
avere:. Indi paffando il gradino c^e 
eonducé all'atrio, pafla al luogo dqv' 
è difcgnato il piano a foggia di. pavi- 
mento kftricato di ;pietruzze bianchi^^ 
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e nere Ali ^uale trova cinque colonne 
d' intorno cui cammima', e che rappre- 
fentancv le- cinque claffi deli' Ordine i 

Girando poi dalla parte dell'Orien- 
te trovà^ un lavatojo dove crèdéfi che 
fi fpògli àffFattrt delle fozzure dei Pro- 
fani 5 ;affiht di laenderfi proprio ad cn-t 
trar tìel tempio ; e la colonna che 
trova prima di arrivarfi riguarda ìsc 
bàfe della dignità di lui.. Afaende poi- 
P Afpirante un gradino^5 che condisce 
alla porta del tempio ^di Salomone y 
ch"\h' iéppajkto Tedifiiiio i\,che i Liberi 
Muratori ' intendono allegoricamente 
di rifabbricài^e . -Arriva verfo il ^lobo 
che ditidta T univerfo ; /perchè quando 
i Liberi Muratori avranno compiuto 
il loro édifizio tìllegorico debbono ef- 
fere i p^adroni dì tutto il Mondo, Al 
di fopra del Globo ti'ovafi finalmente 
un edificio , fu cui comparifce .una^ 
ftella iri' atto di mandar ^ raggi fra il* 
Sole e Ja Luna ; e quefto fi è quello 
ch'efli chiamano il palazzo della- glo- 
ria 5 della libertà ^ dell' uguaglianza ^ ri-, 
fchiarato dalla bella ^iucc di quefti tre^ 
- aftri , 
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aftfiy'cKe (oAoun cmbleitoa della, na- 
tura 3 della religione , e della fortez- 
za, di'^ cui la-luce ed il potere foftcn- 
gono tuttociò che forma V intenzione 
ed il iine dei Liberi Muratori. 

Finita la fpiegazione delle figura 
del piano 5 il Maftro comincia quella 
dei (imboli che attaccatìfi al collo dei 
Fratelli ^ e del grembiale che tutti 
portano; ma per ragioni differenti ; 
e della corda che porta al colio PAf- 
pirante ^ come pur della benda , e fi- 
nalmente d^i modi coi quali fegli 
legano le mani /Tutti i fratelli por- 
tano antique qualche figura Simbolica 
appéna al còllo con un capietto di fe- 
ra turchina. 5 eifemplici maftri cgar** 
ioni 5 folamente quella eh' è particolare, 
alla Ldggia dove fi trovano , e di cui 
fono membri ^ fé a cafo fono vifita-^ 
tori . Queff ultimo ufo ha per fine il 
dinotare la conformità delle cerimo-^ 
Tiie, e r unione degli animi 5 non che 
di far conpfcere di qual Lo^ia è un 
fratello,. Gli uffiziali portano anch' cf- 
fi alcuna delle figure difegnaté fulpia* 

no 
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no affine di additare T autorità che 
hanno dh comandare occorrendo ... : 
La cafla di pergamena ì del ^afttia 
della Loggia e le ifrade dei due Sopra*» 
ftanti fignificano che la voce, del pti-- 
tno deve eiTere per i fratelli Serven- 
ti 5 ed anche per tutti; gli . altri , ciòv 
che il fuòno del tamburo è pel fòU 
dato; e le fpadé dciSovraftanti dioo^ 
tano che i fuoi ordini debbono efe-^ 
gujrfi anche per forza , fé non fi pof- 
fa altrimenti ^ Quanto : al grembiale 
che porta • <:adaun fratello y differifcono 
qqefti fecorido la dignità;ccmie abbiaitf 
detto ; ed il folo maftro della Loggia 
fi è quegli che io carahia fecondo, le 
diverfità delle riduzioni per addita- 
re, la qualità del fratello • : che vien 
ricevuto , La corda che ^rta l' Afpi^.; 
rante al collo ^ e per cui viene qua ,e; 
là condotto 5 è un emblema delia fom- 
miffione fervile di un profano per ili 
pregiudizi della natura 5 ideila fuperfti-r 
zione, e della forza, da'qul^linon pud. 
liberarfi, cficon elfi , che coir entrare 
nella Società , La benda poi che dchn 
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he cffhtù di fcRi nera larga quattro 
àìt^ 5 tertninata in tre ale , ed a-* 
vere qualche figura emblematica ri- 
camata fulk ttt eftremicà . Una di 
quefte ale deve eflfere bianca , una' 
roffa V «na- verde , e tutte avere rica- 
mata ^ fbpra qualche figura emblemati- 
ca; come pure rcftremità della* ben- 
da nera deve avere qualche altra /figu-^ 
ra ricamata in color bianco , Tutte 
quefte figure dinotano la giuftìzia , 
r equità con cui un Libero Muratore 
impìersa la: forza a ^pefe del proprio* 
fanrg9« , non che di quello degli aU 
tri 5 ralEnr- 4i procurare in avvenire 
la pace y U libertà ^ e V eguaglianza , 
che dicono effere V ttltimo 6ne*dclla^ 
Società, Fatta dal Maftro un' tfmpla 
fpiegazione di tutte quefte cófe , V Orà-^^ 
TOre doUaiaggia al comando^ del Ma-- 
^flro parla ^i rivolgehdofi TSifo il fra^ 
fello nuovo , e gli dice che ^ada id 
occupare il fuo pofto.^ 'Allótk fiat V ora- 
torc il fegno di fratelJo fervente e U 
riverenza 5 e tiene di feguente^ difcór-^- 
\p. < . .,>*•• - ' 
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. 5, Stiate S. buon anittió^ caro fra^ 
tello . Cantate cantici di trionfo ^ « 
bandite ogni inquietudine * Le tenebre 
fi fono diffipate 5 e con atdire attra- 
verfate furono le montagne 5 le colli- 
ne 5 ed i fiumi. Qra una bella, pianu- 
ra ed i giardini incantati . del Paradi-- 
fo. terreftre formano il noftro -deli zio- 
fo foggiorno* Qui non c'è ferpente 
né femmina che ci tenti . Quivi \e 
tenebre e la luce paflano mirabi|4tien- 
te d'accordo 3 e concorrono per 1' ac-» 
crefcimento del noftro ordine * Qviclw 
Io cVè^ eh' è Arato 5 e fari continua 
la fka ftrada in linea tetta, ::in cer-» 
chio e di travcrfo , 'coitìe una freccia,, 
un pianeta ^ o un dragone volante . 
Quqito è quegli che accarezza , che 
ferifce-, e ne procura la guarigione} 
e quello che ftà al di fopra è la fìeffa 
cofa che ^u«lla chp ftà al di fottoi 
e; pel contrario quello eh' è di fotta 
niente è diverfo da quello che ftà al 
di fopra . Farà cffo i miracoli di una 
fola e medefima cofa col rnezzo di 
una fquadra e d'un compàfTò in un 

glo- 
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globo 5 , e' nelle tenebre per via della ) 
luce 5 non col mezzo di quella del So- 
le , delle ftellc , del giorno , o di can- 
dele ; ma mediante il foccorfo di una 
luce invifibile , che comparifce pallida 
e debole , benché abbia per altro del- 
la vivacità e della forza. Qucfta luce 
è la lanterna di Diogene ^ e noi fia- 
mo la torcia di quefto fanale. Il vo- 
flro cuor^ non è forfè accefo? Non 
ve lo fentitc voi rifchiarato come fé 
non fófle che luccv? Non avete forfè 
quello fpìrito ripieno di forza, ir qua- 
le benché ponga in calma , non lafcia 
nel tempo fteflo anche ài minacciare/ 
Che dà colpi di martellina? Legge in 
un libro ? Si afloggetta ? Strafcina ? en- 
tra nel Santo dei Santi ì Le fue cin- 
que bafi non ne formano che una , U 
quale è angolare , rotonda , triango- 
lare 5 quadrata . L' Univeffo cadrà , ma 
le fue rovine ci feriranno fenza atte- 
rirci . L' acciecamento farà diflTipato, 
il defiderio uccifo . La luce ammaz* 
zerà il Lione , e verrà nel tempo 
ftcflo diftrutta dal Lione medeliraov 

La 
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La volpe perirà; e là volpe sarà quel-» 
la che r ucciderai e la Cmia ifoccom-» 
berà anch' eflTa fatto gli sfpm del 
fuo fimile * Qtiefte maraviglie verf an- 
no operate fui mofaico dal mofaijbo 
medefimo . Quefti ciiKjue ordini T&-= 
fcanoij Dorico 5 Joiiìco^ Corintio ^ e 
Compofito-^iinacofafola- Tacete ^ pat- 
iate ) tacete : no •* sì : nietìte^affatto 4 II 
Grand' Architetto dell' Univerfo fia 
quello che vi fomminiftri Ja ttiateria^ 
la maniera, il tempo , Poccafioiie pe,* 
fabbricare * Siamo cinti d' intenzione ^ 
di abito 5 e di mani w Così fia- così 
(ia^4 Noi trafportaremo T Univerfo tut- 
to con una lieva* E dove? Nei giar- 
dini di Engaddi. Con qiial oggetto? 
Con quello di pefarlo colla bilancia . 
E pofcià cofa faremo tìoi ? Lo divide- 
remo in maniera che la linea ^ là fu- 
perfide ed il corpo fiano in angoli 
retti. Cosi fia: così fia per Rt pef 
N: per F: Così fia : còsi fia . 

55 Fratello nuovàmc^nte ricevuta ^ 
fcufatemi vi .prego*» Quello ffifito il 
<;ui foffio mi ha ifpirata^fi è fervito 
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di cflimmi : . io ve li fpieghejò é Go$\ 
fia: eosì fia**^ 

Terminato che ha l'Oratore qiicfto 
difcòrfo enfatico ^ miftcriofO) e ridi- . 
colò 5 il Majftro fi rivolge al nuovo fra- 
tello i e gli 'dice : ^^ Vi abbiamo fatto 
vedere ^ caro fratello Servente tutto 
quello che i ^doveva eflervi rivelato ri-» 
fpctto alle Cerimonie* Al prefente io 
vi fpiegHferò in poche parole |a natu- 
ra degli obblighi che dovete adempi- 
re 5 e quella dei vailtaggi che ne fa- 
ranno la ricompciifa . " Dopo il qual 
preambolo il Maftro fcgue a dire , 
che il nome fteflo di( fratello Serven- 
te fà'abbaftaùzà conofcere che quello 
che lo porta è obbligato ad efibirli 
ilrettamente aibifogni^ai piaceri, ed 
agli ordinj^ non folo della Loggia in 
corpo -, e: del Màftro non che degli al- 
tri miniftri; ma anche di ciafcun fra- / 
tello. ì^a d'uopo che ciò che fi efige 
da efib abbia qualfivoglia relazione col 
vantaggio ^ e fervigio comune delle 
Logge ; perche un fratello Servente 
iu)n è obbligato ubbidire a tutti gli 
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ordini d" un altro fratello ^ c<i>mc ie 
foffe Tuo fervo particolare , o fuo do- 
tiìeftico j non ^avendo una tal obbliga* 
zione che nelle cofe concernenti la 
Loggia 5 come farebbero k funzioni 
alle quali s'impegna nella iaiziazio- 
ne; la cura di nettare e Spazzare la 
Loggia! giorni d'adunanza; di riem- 
pier i bagni d'acqua nuova a netta: 
di cuocere, ed apparechiare ib' convito, 
di apparecchiar le provvifioni , e fimi'- 
li . Óltre quefte i fratelli Serventi 
•fanno le funzioni di mcfli; coficchè 
quando fopravviene qualche cofa di 
Auovo e degno di effer riferito , ii 
Maftro, o qualche altro fratello ne 
dà fui fatto la commiffione ad un fra*- 
tello fervente, che fi chiama bidello. 
Lo fteflo fafli pure ogni volta che fi 
tiene la Loggia ftraordinariamente , 
perchè allora è obbligato di andar di 
porta in porta di ciafcun fratello per 
invitarli a ritrovarvifi , e dir loro le 
incombenze, cui fono deftinati. 

Riguardo ai vantaggi che fi fanno 
ai fratelli Serventi i> oltre T onore- di 

efier 



e0er membri ilclf Ordinò , hanm>;an- 
cara una contriÌMiziofie mcnfiialc aa* 
tjcipatament^ ) 1%^ qugle però è diffe- 
reJJtc, feconde yi luoghi, i pacfi , il 
liumero, e la i!tcche22;a della Loggia. 
Hanno inoltre cucci gli ftromenti e 
mobili dplla Loggia , quando fi rino- 
yaxjo j e ibnp ripartici fra «itfi i Ser- 
vcntii . . 

Compita qneda lunga lezione fi con^ 
chiude che il fratello Servente è fta- 
to veramente ricevuto fecondo gli ufi , 
1^ l^ggi 9 e regok . dell' Ordine; onde 
il Maftro batte tre volte , colia mar-' 
tellina fulP altare^ fa il fegno di fra- 
tello Servente , e la riverenza , e ve 
lo annunzia a tutta V AfTemblea ; al 
che gli altri tutti fanno fegno d'ap- 
provazione con eguali cerimonie. Il 
Segretario fi apprefia air altare, rirnec^ 
te il libro dove fono fcritti i nomi 
di tutti i fratelli, e vi aggiunge le 
feguenti parole fotto V atto di rcgì- 
Ilro : ,, ed è fiato ricevuto nella mar- 
niera prefcritta dalle leggi della So- 
cietà • ^, , In fine di tutta la funzione 

F il 
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il Maftfo colle cdnfuete formalità^ àU 
ce al primo Sopraftanté di cotidutrs 
il fratello fervente fuori deìk L<^gia * 
II candidato Vien cofld(M?Ni per mefc 
zo della liftèa ^ del- ^ùiadrato dove fa 
ona fquadra coi piedi 5 fa il fegno di 
fratello Servente 5 e una^ dverenià a 
twtti , èhé corrifptìndon6 colle . fteffe 
cerimonie ; falutando il nuovo .ftieni- 
faro del loro corpo ^ Quindi paffa-^gli 
alla porta della Loggia accompagnato 
dal fecondo Sopradante , e quando fo-^ 
no lontani tre pafli dal portinaio 5 fer- 
matofi il Sopraftante mcdefimo con 
un' aria la più feria facendo il fegnd 
e la riverenza che conviene gli dice 
di lafciarlo tifcire, perchè egli è gi^ 
accettato. L'uno intailito fi ritira: 
f altro col cerimoniale dell' Ordine Io 
faluta: gli dice di ufcire e dati tre 
colpi alla porta colla giuntura der di- 
to di mezzo apre la porta , e grida : 
il nuovo fratello è ricevuto- Ufcjto 
pofcia il fratello Servente y il portina-* 
jo ferra la porta , e drizzandoli alla 
Loggia ne dà roppor|:uho avvifoi, che 
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vkn cojhmvifìkito col fegno tioit piik 
di fratello Servente 5. ma di ^tvTionc ^ 
dall' uno aii' altro Sopraflante ; e di 
qjQcfto al. Maftro della Loggia ^ il qua- 
le per chiuderne V AffcTjlblea dà un 
colpo di martellina full' altare ; e fa- 
cendo la riverenza ed il fegno di Gat^ 
2:one dà ordine ài fratelli che fia fer. 
tata la Loggia colle prefcritte forma- 
lità 3 che per brevità fi omnctettonp . 

CAPITOLO Ili 



Segni Còl eguali Ji fìctmofcond tra 
laro d Liberi Muratori^ 



Jt Liberi Muratori hanno fra laro 
ftabiliti alcuni fegni generali per n^' 
conofccrfi fra di loro in qualunque 
parte della terra fi trovino . Hanno 
a^ltresì un certo catechifnio particolare 
éa ogni claffe dei medefimi , onde dar 
a conófcere la dignità della perfona 
beila Loggia dove è ftato ricevuto * 
Il priifao fegno per riconofccrfi £r% j 
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fratelli Serventi è quello" di alzare l^t 
mano dritta all'altezza della fpalla ,, 
ftendendo il braccio in tutta la fua 
lunghezza in maniera che il pollice 
iìa lontano dalle altre dita per for- 
mar la figura di un compaffo / e quc- 
fta prima pofitura chiamafi il prima 
tèmpo del Segno. Pofcia tornando a 
piegarfi il pòllice e le quattro dita la 
j»tno ftà ferrata per qualche tempo 
in capo a cui fi ftende T indice foia- 
mente; e quefto • cangiamento 5 e pie- 
gatura di mano chiamafi il fecondo 
tempo . In terzo luogo fi porta la ma- 
no alla faccia in maniéracfaè V indice 
Icrri perfettamente la bocca; e che il 
braccio fi trovi collocato in mezzo 
dello ftomaco, ed il gomito iappoggia- 
tò fui petto . Conviene òffervare , che 
r indice 5 'ferrando la bocca deve tro- 
varfi in una pofitura unica e fingola- 
re: il pugno dovendo effere applicato 
in modo che la diftanza che trovafi 
tra il pollice e V indice tócchi il men- 
to ; e che la prima giuntura di qùèft* 
ultimo cuopra immediatamente le lab* 
/ bra ; 
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ì»aj e che le dtte zitte pofte direte 
tamente fui oafo ft'ecce4^QO Talcez- 
2a 4* ultima pofitura che termina i tre 
tempi del fegfK>) al quale i fratelli fi 
ricoooCcDOO} e; dppq^di cui ciafchedun 
di loro lafcia ricadere il proprio brac- 
^ia^ nella iitiiazione naturale. Alcune 
XiOggie. fi fono pei^ò allontanate da un 
-tal ufo^ introducendo i fegni in.ordi- 
»€:. rovcfeia : e quello è iìrtKtodo del- 
le Loggie di Francia ed Olanda ben* 
che contrario alle antiche leggi e de- 

_ Per qpt&ò0tlsh<i riguarda il tpc- 
canìentOy qudftf^vfi fa immediatamen^ 
te dopol il fegno nella maniera ie:- 
gitenite • I due fratelli che fi fono ri- 
conofciuti A avvicinano V uno all' al^ 
tro, e prendendo^ ambiduc la mana 
diritta piegano vicendevolmente il poir 
lice full' ultimar, giuntura dell' indipe 
che unifce quefto dito alla mano 3 fB 
g^ifa che la cavità del primo cuoprr 
la convedìtà della prima giuntura del 
fecondo • Pofcia dopo effere ftati qual* 
die teo^p^ in una tal. pofizione all^ 
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ra csLÌinio V uno e- T altro , ^ed' il pol- 
iice feìrmandofi alla feconda ^ìuntirra 
dell* indice che il cuopre fempre nel- 
la ftelTà maniera ri petoiid ancor ft que- 
lla parola : avanzate j dopo di che roo- 
cando V ultima giuntura della fteffo 
dito colle ^edefime formalità dico* 
no .* fermate . DèciS inoltre offervjiìrc 
che r indice di quefti tré tempi ? di& 
ferenti , nei quali i fratelli fi toccano 
le giunture debbono eflere piegate in 
guifa , che refti uno fpazio cofìvédflb 
fra effe; e notar nellp fteffo tempo , 
che le Loggie di cui abbiamo parlato 
toccano femplicémehtfe^'^otl' eftremità^ 
iion colla cavità del pollice kt prima 
gìuhtura dell' indice ; differenti in ciò 
da un' infinità d* altre che portano 
Tefattézza e la regolarità non fojo a 
éire in- ciafcuno di tali toccamenti a- 
vanzate ; ma altresì aé contare diftin- 
tàmènce -cìafcun tempo pronunciando 
i numeri i. 2. 3. ec. 

Là parola finalmente per coi ap* 

-pieno riconòfcon fi i Serventi 5 è »/f*- 

nort^ la <|uale giammai fi proferircela 
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fé non dopo il fcgoo e toccatveaco; 
ma la maniera di oamanicarfèla è del- 
le pia circofpetto^ e mifuratc. U' ti- 
more di trovare un falfo fratello in 
colui che s'iAeòntsa ha fatto ^udkar 
zieceiTario ai Lìberi Muratori di non 
pronunziarla ^ feinoh chiedendo^ re- 
ciprocamente ciafcuna deUe lettere , 
o fillabe bhie Ja* compóngono s dicendo 
il. primo ;N;VV Valtrq ^f 4Ji ^ ed arrivati 
isilP ultima ambidue nello fteifo tdmpo 
jMtmtincianda rNicamir. » '<> 

LoL ^dottrina affettata ^ mifleriofa , o 
l»rattKiftp teaebroiìt^ì^ iLàberl Miù'a- 
tùri\ ila il fuQ ciit(3obi$^o enigmatico, 
del quale daremo in brere una . baflan* 
te idea ^ e fjàegazicuie -^ EiTa. coofifle 
Ui 'rdithande e rfi^poftc fihe fr^ di ioro 
fi fanno nel riconofceicd fr&ttlli dì 
quena oooieta« 
Db:^ Siete voi Libero. Muratore! ./ ■ 

ì'.. €fai 'glie r ha . detto ì ^ 

Una voce alta . 
^ Che ha gridato qùeftà vocei /L> - 

Egli e fiato ricevute. . . ; . ^ 
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A chi ha gridata? • r ': 

Ai miei compari . ' . . 

Donde ha gridato? 
Dalla foglia . .1 

Quanti lono i jfuoi echi ? 

Tre . ' . , ' • ^ r;. , ^ ..■ _ 

Dove ha cominciato? > ; 

Dal mexxodì . , - i. . . . . , 

Gtrd rifironò la prima volta/* . .; 
DalP àngolo a deftra verfoJettentrìimt^ 
Ove pofcia? 

A quello difiniftra Jalla fieffa pwac ,. 
Finalmente ove ha ella nfuonàto? 
Tra Ove fi ^ e Jthrd in un fimo \€bf 
Conduce affatto fuori dd quattri 
punti carenali. 
Ove 11 è pofcia . affatto perdita/ .^ 
Dalla patte d^tmofpazJo infinitoj^donì^ 
: «^4f il Bidello^ ■'.':.. . ' 

I tre echi fono la voce del Maftrp 
della Loggia , pàlTata al SapraihètoCji 
deftra verfo il Nord^ cdal fetotkio'^a 
iiniftra verfo la porta : finalmenltè al 
portinaio. • - • 

D. Coirne poffo io^ fapcsre che ciò vi 
fia accaduto?^ > . 

R.Dal 
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K. Vai MÌ8 , jSìgfisuo, dat^ mio fcgno , 

dalla, mia parala. : ' : ' 

Tacete dunque , «joccàt© , . patiate ì 

A quéflo rifpQii^ie xòl fegno j.' col 

tocco , e colia parola dcij. fratelli Ter- 

1>. Donde venite? 
R^ Dtf/ Caos:. 

Dove andate ? 

Neir ardine^ 

Chi vi guida ? 

Nicanw . 

Come fi ichiama cotefto luogo? 

La cafa del Sole ^ dellA huÙA^. e delle 
Stelle . ; 1 ir:, ; 

In quale fiato Cete voi enrratd? 

In quetlp^ diìtuditày di purità ^(dome 
bambino, nafiSiMte%:\ev di fieffibilità 
fimile a quella deiia^ Mru. i > 

In qualluo^ àv»e£e:la(cìari gli abiti ? 

Nelle tenebre • . vu ' . '. v^ . 

E le voftre ìotdvxtì . ».i = ;^ 

Nel lavatoio . , v / /. 

Dove iSete ufcitd) dillo-: twiebre^ 

Dinamo là pana fulkt fiala. :- 

Da qua! parte dei.puntivcardinali? 

Dal- 
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1 : Qual' era il .motiva dd ro&iQt fttl- 

. ; . porc ? ' . . - 

- -1/ pavimento alfa mofaica ^ M luce ^ 

e lo fplendor delle spade . : . 

- At che tendeva quelP appasen^a di 

guerra f 
ili3( impedirmi di comitiere il mi0 

viaggio : ::. ; , 

L^avete dunque? coihpìto^ 

Pa^ai; montagne , colline ^ fiaHHf^ y r 

.-fiumi ^ .:.•.. 
Quante volte/ 
§iuattYo.. 
Per''q:uaJe ifartfe.5 
Due fuori del Mondo ^ e due nelMou^ 

do ^ \ ^ . \-:: ' 

* Le» inoncagne^Je callitie, lepianiii- 
re ed i fiumi>. additano ^ioftaeètli in- 
contrati nel paflarc le porte •. I ^rfag- 
•gi fatti fuori del toondo .fona il paf* 
far dalla camera ofcuraal ba^no; dal 
bagno: ; alla patte ideila Loggia j che fo- 
la fornT» il monda dei Liberi Moira- 

tori. \; /. 

D. In quile flato avete voi viaggiato ? 
R. Nei dttc. Viaggi fuor dcLMm4^y e 
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mi primo del Mtnub fui cieco r 
nell'altro h veduto la luce* 

Siete ftato fok>, o ih compagnia^ 

Sono fempM fiato in compagnid .- r -• 

Qtielii ch^ eràtui^ don vói erano vo-* 
ftri limili ? . 

No: ^ : no . 

Chi erano dunque $ 

Un mgeh ed uno fp ir ito mi guida^ 
'Vano . 

E dove vi hanuo^eflì guidato dap- 
principio ì 

Verfii una muraglia che chiudeva il 
paffo. 

Come 1* 2LVQtc sforzata ? 

Dmdole tee colpi. 

Cofa trovafte dopo la muraglia? 

Un fiume che bo dovuti) pajfar a méé^ 
to . 

Quanto era profondo ì ; 

he fui acque giungevano ai miei cap- 
pelli . . 

In qual maniera l'avete paflfato? 
CoW aiuto d'un angelo y e d'uno [pi- 

rito buono. ' \ 

I Liberi Muratori con quefte loro 
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empie aliegorSs vogliono i^ffigufare che 
r acqua giungendo fino lai tapdii: è un 
codtralTegQo che hanno rinunziato a 
tutti ì pregiudizi fenzà eccezione • Col 
nuftiero dei colpi dati nella jfx>rta G 
fa allufione alla natura , aUa religio* 
ne 5 alla forza , che fono, i tre prin- 
cipi <^he illuminano , e che ^jdetermi- 
rAtio e fdftehgóno lofpiritò, per far- 
gli fcoprire , abbracciare , e difendere 
il iiftema dell' ordins. 
D. Che avete poi trovato dopo il fiume ? 
R. Uh profano edunektto^ eh o^mbat- 
tevam . 
Per qual ragione? 
Uno per impedirmi^ l' alno ptr ^aprir-- 

mi f ingrejfcf. 
Chi dei due fu vinciC(Mre5^ 
Né l'uno ne l'altro. 
Come dunque avete dovuto paflal'e^ 
V fletto mi pòfe in mano la fpada^ 

con cui Bo tràpaffato il profano . 
Dove fii tfafportato il corpo del pro- 
fano liccifof' 
Fuori del mondo in una terra incol- 
ta^ che vim guardata. 

Che 
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C^eiivMt ritrovato cbpo^ 

Uh /affo impoffibik a forfijfarc. 

Compera fattaì 

Non l'bo vedMc^ ... 

Come vi fiete.falko?. . . 

Col mezzo di alcune paMt .^ 

Dunque camtnìnafte colla lingua 9 

e non coi piedi .^ 
Le mie parole Ipaeeumm il feno dd 

Che intendete per feno del faflo? 

Il mexxo di ejfo che fi aprì . . 

In virtù di che? 

Fer r abbajare di cerbero. 

Che ritroyafte nel rcfto del viaggio? 

Che nuovo cido^ nuot;a ferra y nuo- 
vi abitanti , nuoz^a maniera " di 
camminare . 

Come camminafte in qvéfto nuovo 
Mondo.? 

Come i pianeti nel firmamento . . 

Che vi ritrovaftc? 
Guerra fra gli abitanti . 
Dov'era il campo. di battaglia/ 
Nei quattro angoli dei mondp. 
In che maniera avete voi potuto 

paf- 
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pafTslrc in mezzo a qtiefti guer- 
rieri? •. , •' "' V 

La foTxa del mio braccio li fugò tutti , 

E poi che cofa avete trovato? 

Nejfuno ; ma fmo fiato fra i due m- 
geli migliori . j * : . 

Danno : coftoro il nome dì nadgeli 
alle guide , che fecondò il loro empio 
linguaggio diftinguono a. norma: del 
grado dei fratelli, in buoni ^^aitiglio- 
ri 5 ed ottimi . I due migliori fono i 
due fopraftanti . 
D. Che vi diedero c0i? . 
R, ha luce . 

Il qual modo? 

'Levandomi la benda ^ 
) Per comando di phi.^ 

Del primo e del più eccellente angelo . 

Che cofa vi ha ordinato queft' an- 
gelo fupremo? 

Di camminare alla maniera degli 
eletti. 

Chi vi ha mofirata la ftrada/ 

Uno degli angeli migliori. 

E dove vi ha condotto /" 

Al fanto dei Santi. 

Per 
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Per quale flrada? 

Ver una che aveva molti giri . 

Quanti paffi avete fatti? 

Undici . 

Che facefte, giunto al Santo dei Santi? 

Piegai il ginocchio deftro. 

Connic difponefte le voftre membra? 

l^e drizxai y le piegai ^ le fteji. - 

Qiiale fu il primo donativo fattovi? 

Quello di una tonaca. 

Ed il fecondo? 

Un paio di ftivali . 

Ricevcfte altri regali ? 

No : in materia d' abiti . 

Dunque di che? 

Di doni spirituali . __ 

Ditemi quali ì 

ha cognizione del volere del grande 
architetto della natura : delV ordi- 
ne ^ e Jìtuazione d'ogni cofa. 

Io non comprendo ciò che dite: 
fpiegatevi meglio. 

Lo farò tacendo . 

Che ricevette dunque? 

Una infinita di co/e /piegate dal mio 
/Henzio . 

G Che 
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Che dìcc(ìe , giunto al Santo dei 

Santi? 
Cofe inenarrabili. 
In qual linguaggio? 
tn uno affatto nuovo. 
Come lo injparaftc così fubito.^ 
U angelo fupremo mi fuggeriva ciò 

che io doveva dire . 
Che avete promeffoi* 
Di tacere , di parlare , di aver com^ 

p^JJlone . 
Che jritrovafte. nel giro fatto cogli 

occhj^ aperti ^ ■ 
Un pavimento all'Egiziana. 
Qual luce era quella che Pillumi*- 

Quella di un nuovo fole 5 che non 
impediva di veder i raggi delle 
fielle. 

Quante ve n* erano.? 

Tre? .' 

In qual fito ri {Splendevano 5^ 

Sopra il Santo dei Santi . 

Che facefte (ino alla fine del viaggio f 

Sono pacato in un lucgo fuori del 
mondo , e guardato . 

Qua- 



Quali perfohc vi avete ritrovato// 
E/effì cèe mi fomigliavano . I 

Come fiete andato fuori del Mondo ? 
Còl htezzo della Voce alta dei tre 
èchi , per cui era Unitàto nel móndo . 
Avete mangiato e bevuto? 

Ho mangiato fnannà , e beVuto nmare , 
Dove.? 

Alla inenfa degli Eletti. 

Qualfitò occupavate? 

lo fiava préffó gli angeli migliori 5 é 

dinanzi ai huoHi. 
Che ora e ì 
La prima del giorno . 
Come caniiiiinatìo i fratelli ferventi ? 
Diritto : girando dd una fòrte è dall' 

altra, 

in quàì attitudine? 
ht quelld di Prigionieri , di éòmhat- 
tenti i di vincitori. 

Come fta veftito l' angelo èccellea- 
tjflimo? 

Carnè uòmo fronto alta guerra ed ni- 
, là facci I 

£ gli angeli migliori ì 

Còmi alfieri 4 ■ 

di È i 
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E ì\ buoni ? 

Come Uffiz^iali di guerra , e arbitri 

di pace . 
JDa dove venite? 
l)aila luce^ e dalle tenebre. 
Dove andate ì 
Alla luce , 

Per qual cammino f 
Per la luce. 
Da dove commincia a foffìar il ven* 

to? 
Dal Meiip>giornQ . 
Dove ceffa di foffiare ? 
Fuori del Mondo , 
Da qual parte ritorni ? 

Val Settentrione : poi in caverna. 
Come avete paflati i fiumi/' 
Come delinquente. 
Dove vi fiete fatto conofcere inno^ 

cente ? 
Uel Santo dei Santi . 
Quai delitti v' imputavano ? 

' X^f / Piì^^^ capitale . 
pi quante ragioni vi fiete fervito 

per difcol parvi .^ 
Vi tre; ognium capitale e decifiva. 

W 
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ti càtechifmo dei Garzoni è diffe* 
tentc qudtico alle domande e rifpoftci 
ma allufivo Tempre alle mifteriofe ine- 
zie della loro dottrina . I Garzoni fo*- ! 
no il fecondo rango , e da quello fi * 
pafla al terzo detto dei lavoranti ; il . 
che fi fa con certe loro cerimonie a 
parte } ma egualmente ridicole . Lk . 
parola di qiiefte due clafli per ricono* 1 
feerfi è Jakm 5 e Boaz . ^ • 

Il càtechifmo dei lavoràiiti è una 
dottrina diverfa ancora da quella dei 
Garzoni ; ma fempre fabbricata folla 
ftefla allegoria* 

Nói non ci fermeremo fé noli che 
ad alcune particolari iftituzioni ufate 
nell' elezione di Maftro dell' ordine , 
che per le loro ftravaganze poflbno 
fervire di maggior divettinìento ai 
Lettori / 
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CAPITOLO IV, 



Dell' elezione dei Maftri . Conviti 4ei 

Liberi Muratori. 

^^Gni lavorante 4evc ilare 7. anni 
nella Tua daife , prìrna di poter edere 
dichiarato Maitre/ altrimencr la Log^ 
già diventerebbe irregolare . Compito 
quefto termine poifono afcendere alU 
dignità di Maftri . La funzione . per 
effere dichiarato Maftro è k feguen- 
te'- Un condottiere accoppip^gna il la- 
vorante fino alla fogliai della porta 
della camera ofcura , in cui le fineftrQ 
fono perfettamente chìufe^ ed i mu-, 
ri coperti con un panno aero ; né av- 
vi altra luce che quella d*una cande-t. 
la. Ivi affume il grembiale di lavoran- 
te , e refta folp una mezz' ora . Paf- 
fato quefto terppo Tcfaniinatore viene 
a falutarlo fotto il nome di lavorante ,. 
e a domandargli fé ha una vera vo- 
cazione per entrare nella ci afte dei 
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Maftri ; al che rifpondcndo quegli di 
sì^ r altro lo eforta all' ubbidienza 5 e ; 

alla docilità, e gli chiede fé vuol go- 
dere con quelli che godono ^ e piao^ I 
gere con quelli che piangono ; e ne | 
riceve la rifpofta afFermatiya • Allora 
rEfaminatore comincia tofto a pian«- 
gcrc 3 fofpirarc , urlare 5 e dar altri con-* 
traflcgni del piìi vivo dolore . FinaK \ 
niente (tendendo le braccia con uno ^ 
fcuotimento di tefta , e di tutte le 
membra grida tre volte in tuono la- 
mentevole. " Oimè ; Oimè ' Oìmei 
egli è morto è, flato uccifo, fu truci^ 
dato .',9 Indi volgendoti al pretendente 
gli dice i^^ Lavorante il noftro primo, 
architetto è morto y uccifo , trucidato w 
La fua memoria merita le voflre la^ 
grime 5 e un dolore il . piìi vìvo; e voi 
non piangerete forfè f Fin qui vi ab/- 
biamo fatta palefe quefta grande e 
deplorabile perdita . Ora è tempo che 
vi manifeftiamo le noftre disgrazie . 
La voflra arduità e fedeltà fi fono 
ibilenute fino al prefente, perciò me- 
ritate <ìh e vi li faccia parte dei ncftrjl 

G 4 fé- 
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fegreti . Il noftro architetto è mòrta, 
Uccifo 5 trucidato . j. Gli dice pofcia 
che tutta la cerimonia cuifta per af- 
foggettarfi, confifterà in pianti fulla 
niortc violenta del grand' architetto , 
che regolava T opera di tutti i Liberi 
Muratori 5 egli domanda fé vuol pian- 
gere come gli altri fratelli . Rispon- 
dendo di sì, P altro replica : '^I noftri 
pianti poffono effere fortunati, e ben 
ricevuti : ogni cofa vuol lagrime : il 
luogo, il tempo, il fogge tto ne efigo no 
egualmente.,. Un quarto d'ora fi re- 
tta in quella fituazione . Efce V Efa- 
minatore ed i due maftri che chia- 
manfi condottieri vanno a levare il 
pretendente, e lo conducono alla por- 
ta interna della Loggia . Urtano in tre 
differenti tempi tre volte per cad:tuno : 
s'apre mezza la porta: fi fanno le 
dimande confuete ; e fi entra nella 
Loggia . 

Quefta rapprefcnta il tempio di Sa- 
lomone tutto intiero colle fuc tre mu- 
raglie ; ma è dipinto in atto di pre- 
cipitare : le porte abbattute, le mura 

fco- 



fcopcrte 5 le fcalc rotte , le colonne at- 
terrate 5 e il ,tutto lacerato . Il Sole , 
la Luna, e la flclla fi veggono ecclis- 
fati : lefineftre rotte , ed il tabernaco- 
lo dell' altare rovcfciato . In fomma 
tutto fi vede nelP ultima confufione; 
ed in uno flato deplorabile , eccetto- 
che il monte Sinai, fopra cui un ra- 
mo di caflìa conferva ancora la fua 
verdura, la quale refta intatta quan- 
tunque rovinato il tempio. Si pongo- 
no intorno di quefta i fratelli per or- 
dine di dignità / ed evvi inoltre un 
panno da cataletto o la bara fteffa cir- 
condata a lutto con nove candele ac- 
cefc . 

Il prefidente ordina allora air ulti- 
mo dei Maftri di pofarfi fui cataletto 
o panno fendendo i piedi* dalla par- 
te deir altare.. Se gli copre la tefta 
con un panno, infanguinato , e deve 
tener la deftra fui mezzo del grem- 
biale deir Ordine, e la finiftra diftefa 
orizzontalmente . Tutti i fratelli por- 
tano un fazzoletto bianco , i guanti 
ed il grembiale bianchi, fofpirano e 
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^itionoy pkogono o fingono di far- 
lo : fi afcingaoo gli occhj ,^ ftendono le 
braccia 5 facendo mille concorfioni per 
dìmoftrar dolore ^ Seguito V cCame del 
candidato , gì' infegnano a camminar 
da Ma^\ II Maitro dopo tutte qud- 
Ac ridicole cerimonie alza il pannoli- 
no infenguinato con cui era coperto 
il capo del fratello coricato fui pana- 
no funebre 9 e le lamentazioni fi fan^ 
no 9r voce ancora più alta • Dopo di 
ciò il 'Maftro apre le ginocchia > a lui 
che -ftà diftefo ^ e fi mette fra effe 
gridando:,, il noftro primo architetto 
è morto, uccifo^ e trucidato "j e fi 
riifovjttìo i fegni di meftizia ; lo pren* 
de pofcia per la deftra, e gli tira 
r indice dicendo; è morto; lo ripren- 
de per il medio 5 dicendo è uccifo ; o 
finalmente alza il giacente fiefio, e 
grida ;è trucidato ^ Alzatofi quefto fra- 
tello ripiglia il filo luogo; e il Ma^ 
ilro ordina al Candidato di profegui^ 
re ia iua Arada, e lo fa nella ma«* 
niera già detta • Spiega al medefimo 
le funzioni dei Madri ^ le quali fon^ 

di 
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4i v^tfar lagrime 5 di mandar fofpirj 

^ gemiti , t grida fuUa morte d' Iram; 

(lei fofpiri Julia violenza di colora 

che ne fono iUti gli aggreffori : dei 

gemiti per U fua rifarrcriojie ; e gri« 

da lamentevoli ;fulla rinnovazione di 

queilo fcrtiinatp prodigio. Gli dice 

che riipcRione d?i Maftri è di diftri^ 

buire gliòpcraj:, il lavoro 5 9 le altre 

cqCc necelferie 9I riftabilimcnto . del 

tempio diftrutto; per fcrvir ivi Iddio? 

fecondo l'ordine dell^ natura; lavorar 

tu£tQ allegQ?ÌQQ , il quale Tuppoocndo^ 

li già compito 5 grida il Maeftro i //» 

nojiro primot architetto è rifiif citato:' U 

cieJp faccia ce' ci viva , cA' a viva ^ 

cV €i viva ; e Io ftclTo ripetono \ tutti 

i fratelli i^on . un. (uono di lallegrezza 

e .di trionfo per tre volte ^ L'Oratore 

pronunzila allora il feguente difcorfo; 

55 Fratelli piarngetc^ 9 lan\eatatevi .^ 

ridete e faltate d'allegrezza,/ Egli è 

mortQ ed è vivo : è iifcifo :e ftà beniffi- 

mo; è trucidato e trionfa •• è flato di- 

ft rutto ciò eh' era fabbrkato ; e rifabbri- 

tato ciò eh' era flato diflrutto . La po-t 

ten* 
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tcnza,5 la virtù, la luceopeta , dirige ^ 
ed illumina . Il Sole e la Stella ^ e la 
Luna fi eccliflano 5 e rifplendono eoa 
tutta la chiarezza di luce. Le muraglie 
fono diftrutte, e non fono punto dan- 
neggiate : le colonne fono infrante ed 
intere : il tabernacolo ^ e V altare ab-» 
battuti ed in piedi ; il fepolcro e la 
vita* La montagna non refta immo-* 
bile? E gli alberi non fiorifcono ? Co- 
sì la primavera ritroveraffi nelPinver-» 
no, e quefti nella primavera- Quelle 
cofc fono confufe e non lo fono : 
comparifcono , e non comparifcono ^ 
Ma chre finalmente*' Verrà il tempor 
che r acqua ed il fuo.co fi troveranno 
uniti : lo fteflb faranno la tigre ed il 
cane ; e il ferpente e la colomba gì' 
imiteranno * Affaticatevi j,^ fiate pru- 
denti 5 ed intrepidi - La mano ^ e T in- 
gegno dell' Architetto ci guidano ; noi 
daremo il compimento ^ Fratelli pian- 
gete 5 lamentatevi ^ ridete ? & faltate 
d* allegrezza -• 

Il catechifmo poi dei Maftri è del 
feguente tenore . 
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D. Siete 'òoi ÌAafiro^. 
R,. Ho piaijto , ho rifo , mi fono ral- 
legrato ed ho fatto lamentazioni. 
■ Di che cofaì 
Perchè era morto il Maftro, e re- 

fufcitato . 
In qual modo morì egli? 
Fu alTalito, gli furon dati tre col* 

pi , e fu truciiMto . 
Do-ve ì 

Nel tempio della Verità . 
Chi furono gli ajfalìtoriì 
Tre moftri. 
Furono pimitì? 

Non ancora; ma Io. faranno. ■ > 
Chi li punirà? . 
Tre prodigi • 
In qual tempo ? 
Quando farà giunto . 
Con l' ajuta di chi? 
Di fc medefimi . 
Com'è refufcitatoì ■' 
■Col mezzo di qììelli che faranno 
gli ftrumcnti della punizione .dei mo- 
ftri : il loro fupplizio farà la rifurrc- 
?.ìoiìe dei noftro padre . 

D. Voi 
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£)• Voi ini dite cofc jiupenìt i - 
Ri Io faccio : io parlo .* io taccio : ìó 
fonò òtiofo, e mi affatico. 

Colui eh' è rifuf citato può fnorir di 
au&vof 

L'Architetto lo sa. Ciò che una 
Volta è accaduto può accadci* di iìUo« 
Vói ' - ' 

D. Che aifeie veduto f 
R* Miferici 

È quali 'i 

Il Solci ia Luna 3 le Stclié^, il Cic- 
lo ofcurati Col tempio della luce di* 
ftrutto i 

D. E d^'vt ircrvafte H padre fnortoì 
R. Tra la fquadra rovefciàta j id li 

compaflb dritto . . * 

, bove fu feppellito ? 

Sopra un monte* 

Còme fi chiama ^ H ifnmte ì 

Sinai* 

Che cofa vuol ditef 

lì ttionte Sinai è là fede della Ve^ 
rità* 

Chi fu ck. feppeltì H padté deliaci- 

tità é 

u 
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La menzogna < 
. Cèi l' ba cavato dal fcpolcfo / 

La verità fte0a . 

Chi lo conferV€tà ? 

U unione degl' infiniti . 

Siete Voi entrato nel tabernacolo ì 

lo ì'he tbccitòi. 

jSe vi perdeJJ! dovè potrei ritrovarvi I 

In me ftcflo , 

Sé io vi ama fi, che fare fé voi? 

Vi ànìetei odiandovi * 

Quanta fttade fatefte ? 

Tre girando 5 e le altUtf defcirivendo 
triangoli t 

E Home pjoffo io aitjéfiarnu e bt .fiati 
un vero maftró? 

\ù vi ucciderò ^ e voi tilufciterete « 

QoA quali armiì 

Con quelle dell' amore : jcoII* appa* 
tenza del furore i col £irofc$ « cóli' 
Apparenza dell' altioi'e t 

D. Qoni erané i fotiì 
K. Aperti per forza « 

I>a dove venite ì 

Da un foggiomo di Jamctttazioiie 
«d allegrezza < 
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Dove andate ì 

In ufi luogo di* lamentazione 5 e di 
letizia . 

II diftintivo dei Madri . in'Xoggia. 
è un grembiale che ha un bavaglio , 
cui un nodo fa ftar alzato fermo, ed 
attaccato all' abito . Il tempo dei ma- 
Uri è indeterminato; e non fi riccyc; 
il grado di architetto 3 fé non fi.fco-. 
pre* in eflb anticipatamente un, gufto 
diftinto pel fiftema dell'Ordine; ond* 
è che quafi sempre i fratelli reftano 
al grado di Maftri. Se ricercano k, 
promozione vien negata fchiettamen- 
té jTecbndo le regole dell' efclufione,. 
Con tutto ciò daremo notizia, anche- 
di qùeft' ultima claffe che fi dice d* ar- 
chitetti o Scozzefì • . . ^ 

Quando vi fia un MaUro degno di 
effcr jpaffatò . al primo grado di Arr 
chitètto Scozzefe non fi radunano in 
Loggia che fratelli di quefla claffe ^ 
Il candidato e introdotto iiella came- 
ra ofcura 5 dove fi portano tre can- 
dele . che uh architetto pone fulla 
tavola e fi ritira • Sottentra V cfami>» 

na- 



nature 5 e gli fa- un* cfortazioric per- 
chè abbia coraggio , e fi apparecchi 
ad apprendere e ricevere il fiftema 
della Società 5 che faranno per dichia- 
rargli 5 fenza adoperar più emblemi o 
figure. In queft' occafione tutti fi pon^^ 
gono in ginocchio 5 e TEfaminatore 
affettando maggior divozione fa una 
preghiera 5 onde fia data alPAfpiran- 
te la docilità neceflaria per compren- 
dervi il fenfo del fiftema, per guftar- 
lo 5 e far tutti gli sfojzi onde porlo 
ad efecuzione . Efige quindi da lui 
un giuramento di confervar filenzio 
inviolabile fopra tutto quello che gli 
v^rrà palefato ; e ciò fatto gli fi fpie- 
ga tutta la dottrina dell' Ordine che 
confitte nella libertà ed uguaglianza 2 
Quindi fi compiono i cerimoniali : 
due Architetti^ partito T EfaminatorC;, 
ordinano al nuovo Scozzefe di pren- 
dere nella mano finiftra una bilancia, 
e nella dritta una fpada; e tutti e 
tre mettonfi pofcia in ginocchio , pro- 
tcftando di efler portati a feguitar il 
lume naturale , ed applicare a ciò 

H eh' è 
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eh' è buono e giufto • Vién indi a^r 
compagnato . egli alla porta interna; 
della Loggia , cui picchiano i condot-. 
tieri tre volte,, dimandandogli il por-, 
tinajo fé ha vocazione di libertà , u- 
guaglianza ^ ubbidienza , coraggio , e. 
coftanza; e rifpondendo di sì, latiior* 
ta fi aprc,^ fi torna a ferrare ♦ ...; 

Il piano a^l pavimento rapprefent^ 
cinque animali piantati in croce : ^La; 
volpe, il pellicano I) la Colomba,, _il 
Lione , e la Simia . Il candidato nei 
fa il giro di ciafcuna ; s' inginocchia. « 
giura , vi pafla fopra : torna a giurare 
dinanzi al gran Maftro, che gli fpi€r 
ga i fegni , i toccamenti , e Jc p^ror 
le, che diflinguono gli architetti da^ 
gli altri fratdili. 

Il iegno confitte nel por .la mano 
dritta fulla fpalla finiftra , ftrifciando- 
la fin fotto la cofcia dritta ; e la xt&n 
finifirà fulla fpalla dritta , indi fotto 
la cofcia . finiftra ; pofcia mettendo am« 
bedue le mani fulle anche 9 formando 
due manichi^ 

Il toccamento ftà nel prenderfi. re- 

ci- 
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clpfocamente le matii fendendole , e, 
in fregarli la palma fui dico di. inez^^ 
zó baciandolGt in fronte; e la parola 
finalmente è adonai ^ che fignifica Dio ! 
e che pronunciano lettera per lette- 
ra , e fiUabà per fiUaba . 

Spiegate le accennate cofe ha or- 
dine r Oratore di pronunciare . il fuo 
difcorfó, che confifte in una teifitura 
dr fottigliersix enfatiche ed al foli tot 
allegoriche. L'accortezza della volpe 
addita quella degli Architetti Scozzjeii 
nel nafcondere il vero fcopo ddl'Or-^ 
dine : la fi mia fignifica la docilità ti eli' 
addattarii a tutti i caratteri e riti : il 
leone la forza della compagnia : ìz 
colomba la pace ed i piaceri r il pel-* 
licano la generofità e la. tenerezza re-^ 
ciproca dei fratelli- .. 

I Maftri Scozzefi non porCaiìo né 
guanti) né grembiale/ ma /olo Tpa- 
da e bilancia - Fanno il gittrafflenta 
toccando la Scrittura Sacr^^ che il 
Maflro di^Lc^ia tiene nella dritta # 
Il loro catechifmo è il fegiaefiteir 

D. ^iac voi ArcBitettci 
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R. Dimandatelo al fottb Architetto • 
Còme vi cono/ce egliì ' 
Dal modo d'incrocicchiare, unire , 

e parlare . 
guanti anni avete? 
Sei mefi , fette anni , ed un tempo 

indeterminato. 
Che arvete trovato ì 
La deprezza , la buffoneria, la for* 
za 5 \' aniore , la pace , prcffo le qua- 
li fon palTato, fecondo T ordine dei 
pofti che quefte occupavano . 
D. Da dove venite? 
R. Dalla luce del mezzodì . 
Ove andate? 
Nel fenodeir Architetto da cui tra 

venuto. 
Che farete quando vi farete ? 
Io vivrò in quiete. 
Ove ftà il grand' Arcbitetto>. \ 
• Nella bilancia che fi trova, in lui 
fteffo. 
Chi vi moftra la ftrada? 
La prudenza , e la forza . 
guanti viaggi avete fatti ? 
Uà folo, in varie maniere. 

Chi 
■ ì 
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Chi avete incontrato^ 

Perfone che mi erano perfettamen- 
te eguali . . 

Con qual equipaggio y e corteggio mar-^ 

cianci \ 

Golia giuflizìa ed equità. 

guanti moftri avete _uccifoì 

Tre . " ^ i 

Con qual armi^ . . i 

Coli' armi , della ftefTa natura in ap^ 
parenza, e tot tei differenti . 

Come fiate ^i falute ì 

Io porto un fanciullo nei mieifiaiiK 

chi benché lìa uonv)' 
Fino quando lo porterete ì , 
Quefto non è decifaj ma io parto-^ 

rifco fpeflo . 
Chi farà la levatrice ì * 

Minerva . 

Chi farà il Zio? . 
Mercurio . 
E il padre ì 

Uno dei miei eguali ed io. 
guanti amici arveteì 
Il numero non ^ fiflato. 
Da dove viene il principio ì . e 

H 3 Dall' 
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Dall' infinito che prodùce il fini- 
to- 
Va dove Verrà la fine ? 

Non verrà mai . 

Ove fi avrà ajuto ? 

Il più forte verrà dal di dentro ; ed 
il piìu efficace dal di fuori . 

Che avete promejfo ? 

Di ripofarmi affaticandoifti fem- 
pre 5 e di arrivare al termine . 

Terciè portate il titolo di architet- 
to? 

Perchè la mia prófèffionè Confi- 
fte nel dilTegnare piani di fabbri- 
che. 

Da dove cavate la calce? 

Da tt\e fteflb . ' 

E la pietVa fu cui di/editate ? 

Anch' effa da me fteffo. 

E la pietra , il legname e /' altre co- 
. fé neceffarie per fabbricare ? 

Da me JOieffo , e dagli* altri sì ami- 
ci come nemici , tanto dà colórb che 
fecondano le noftre intenzioni, quan- 
to anche da coloro che vi fi oppon« 
gono. 

a 
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D- Cki re fiera nclV edifiz^io che fabbri- 
cate s 
R* Io con tutti coloro che vorranno 

flarvi • 
. ^ual è la luce che lo rifciiara^ 

EfTa è inviabile • 

Di qual torcia vi few ite la notte ì 

Della ftèffa che ho additata. 

^uaìi fono i fondamenti del vofiro 
edifizioì 

La volpe 5 la fimia ed il leone. 

Che vantaggio ne caverete i 

La dolcezza e la pace. 

Che fanno gli abitanti ì 

Mantengono il pellicano ^ e la co* 
ìomba • 

Come fi mdrifcono? 

Con parole. 

Come vi chiamate? 

Prudente 5 e femplice. 

Terminata l' accettazione . fi lava il 
pavimento. In tanto fi prepara la ce- 
na . La tavola è fornita di groffe can- 
dele; tre delle quali riguardano direte 
tamente il Gran Maftro; e le altre 
fono pofte in triangolo: accanto di 

H 4 cf- 
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ette avW un picciol tambum cóUafua 
bacchetta . Nel mezzo della tavola 
evvi una-ftàtua di legno rapprefchtaii- 
te la libertà dell' altezza di due pie- 
di 5 ignuda affatto ; ed è accompagna- 
ta da una colonna della fteffa mate- 
ria ^ ed' altezza per dinotar T egua- 
glianza. Lateralmente vi fono due al- 
tri piccoli tamburi colle loro bacchet- 
te dirimpetto ai Sopraftanti . Prepara- 
te tutte qùefte cofe avendo ognuno il 
fuo grembiale e , ftando addobbata la 
loggia con tutti i geroglifici , il Grati 
Maftro dà un tocco di tamburo endi- 
ce : V Fratelli fi apre la tavola . " iLo» 
ripetono i due primi Sopraftanti , e 
quello è il primo fegno . Indi , i Ser- 
venti apparecchiano la menfa . Pafcia 
fatte altre cerimònie e fegni, il Gran 
Maftro torna a battere^ il tamburo e 
dice:;. Fratelli la .tavola è aperta l ^^ 
In quefte cene fi fanno brindifi alla 
fatate del Sovrano con quefto . formu- 
lario pronunziato dal Gran Maftro .• 
„ Fratelli in generale. di quefta Log- 
gia falutiamo: prima l' illuftrc , ^e . cle- 

^lea- 
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.tncAte: priìticip^ che ci gov^ritìi , de- 
/gno di attràrrì fopra.di fé le benefi- 
-ccnzc celefli, delle quali partecipar 
.«.poffanQ ttitti i fratelli di qùeila augu- 
rila Società. ^^ 

.Quefte parole vengono ripetute dai 
due Sopraftanti ; non meno, che . le fe- 
. guanti , dette parimenti, prima dal 
. Gran Maftro con grandiflima ferietà. 
-yy Fratelli, afcoltatemi . Profani* acco- 
ftatevi che v'è pérmeffo; e alla vifta 
<ii quefia tazza, ^ ^1^^' maniera di 
.vuotarla arroflìtcvi di quella grande 
ignoranza, che vi ha nafcoflo. finctra 
A' arte di vuotar degnamente un.bip- 
,chier^ : arroffitevi dica^ e coLfolo c^ 
(empio : che' vi .fi dk ora, imparate fi- 
nalmente che ì Liberi Muratori foli 
fanno veramente diftinguerfi dal rima- 
nente dei mortali ^ " Ciò dettq il 
Gran Madro fa il fegno di Garzone, 
prende la tazza colla finiflra, la por- 
ta all'altezza della tefia ilendendo il 
braccio orizzontalmente : lo mette ful- 
la fpalla finiftra, lo rimette fulla de- 
(Ira: lo porta alla bócca, allontanane 

do 
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ào prima la man iiniftra in tutta la 
ivLSL efteofione • Stende la delira in 
maniera che le due braccia fiano pa- 
ralleile,* indi abbacando il iinìftro fé 
lo lafcia cadere perpendicolarmente 
fui fianco ; beve , ed è imitato da tut- 
ti i fratelli. Finita la cena il Gran 
Maflro batte il tambnro , e dice; 
Fratelli fi alcuno di voi ha qualche co- 
fa da communicarmi , parti . Allora o* 
gnnno è in libertà di proporre ciò 
che vuole; e le propofixioni ordinarie 
girano fulla ricerca di qualche afpi- 
l'ante ^ o qualche bifbgno della Log- 
gia^ Dopo quelle cerimonie fegue il 
concerto 9 in tempo del quale i fra- 
telli cantano canzoni , e tutti danno 
in allegria. 
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CAPITOLO V. 



FroJcrizJoni generali contro la Setta dèi 
' Liberi Muratori^ in particolare coH^ 
dannata dai Sotrnni Pontefici. 
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Lcuiiì ad oggetto di mafclierare 
r empietà dei riti feguiti dai Liberi 
Muratori 5 nelle loro Loggìe, fi fono 
sforzati di attribuirne Tiftituziòne ad 
oggetti puramente indifferenti, ó lo- 
devoli^ quale farebbe quello di far fi* 
fiorire r Architett-ura 5 e Tarte mec- 
canica dei Muratori. 'Ma chi nòn've* 
de la ridicolaggine di una tale pro- 
pofizionef In alcuni libri e {lampe 
pubblicate in Londra da chi ha pre- 
tefo difendere qucfta Setta fé ne ri- 
pete l'origine dà certi avanzi di Tem- 
plari 'ricovrati nella Scozia 9 i quali 
in occafione delle crociate trpvandofi 
-più volte mefcolati cogV infedeli furo- 
no obbligati a convenire in alcuni fé- 
^ni per riconofcerfi fra loro . Altri ne 

fan- 
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fanno autore Tommafb Cramm^ro ^ 
Vefcovo pel 1J58. apoftata e favori-^ 
to da Anna Bolena, e poi bruciato. 
Cpftui fi , faceva chiamare, flagdlum 
frincipum. Vi foao certuni che fan- 
no il Re Arturo, fondatore . di quefta 
fetta . Noi fappiamo che prima di 
Cromvvelo non efiftevano Loggie ; e 
che egli n' è capo principale ,. ed in* 
ftitutore. 

. Facendo oifervazione fui carattere 

delle perfone , che compongono ^v^^ 

ila Società fi vede che i Capi fpeual' 

m^nte fono o increduli , o gente igno- 

,r;inte nelle fcienzc . 

.1^ Romani Pontefici condannarono 
ben a ragione una tal Società « CIe-« 
mente XIL colla >fua coftituzione pub* 
bacata li 26. Aprile 1738. fulminò 
la {comunica da incorrerfi ipfo faSloj 
rifervao<ioiie T afioluzione al Pontefi- 
ce fieflb, fuorché, in punto dì morte • 
yi aggiunfe altresì le pene. temporali, 
ed ì caftighi cominati agli eretici* 
Riguardo ai fuoi dominj fecolari eoa 
editto ^spanato ai 14. di Giugno del- 

l'an- 
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l'anno T'^^g. proibì' fotte pena dfcìU 
morte 5 di radunare , afcrivere, oeitcr 
pféfcnte alle Loggie de' Liberi Mura- 
tori, come fofpettiffime d'crcfia e fe- 
dìzione . Fu aflbggettato alla fteffa pe- 
na chiunaue ritercafle 5* o follècitaffc 
ad afcrivcrii alla Società Muratoria 5 
ovvero le dafle afilo , ajuto , favore , 
e configlio ; imponendo a tutti T ob- 
bligo di denunzia Yotto pene corpora- 
li , é pecuniarie ad a^rbitrio in cafo di 
difiibbidieiìza . 

Benedetto XIV. animato dallo ftef- 
fo zelo 5 1^ anno del Giubileo univerJ 
fale nel 1750. fece Io fteflb . La prima 
legale profcrizipne de' Liberi Murato- 
ri che fu in Olanda nel 1735. Indi fuc- 
ccdèttero le altre in tutti i Governi 
<r Europa. In Fiatidra fu bandita la 
Sctta^ de' Liberi Muratori del Magi- 
ftrato di Gaud: l'anno feguente un 
fimil decreto enlaharono la Svezia e 
la Danimarca. Nel 1740. in Hpagna 
fu rigorofamente vietata; fotto pena 
di prigionia con inqulfizione . Il* limi- 
le avvenne in Portogallo ^ dove mol- 

tif^ 
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tiffimi ne furono carceriti , In Malta' 
nell' anno ruffcgucntc 1741. furono 
profcrìttc le Ldggie: indi a Vienna^ 
nel i74j.^ in Milano nel 1757*, in 
Monaco mei 1784., così pure in altri, 
tempi nel Piemonte , a Genova , Ve- 
nezia > Ragafi, ed altrove. Fino nel-, 
la Turchia nel 1748. la Porta Otto— 
mana( f^rofcriiTe anch' efla dalla fua Ga* 
pitale le Loggie Muratorie , dove era- 
no (tati ammeffi anche de' Turchi . 
Quefta fi teneva in cafa d'un Drago- 
mano Itoglefe; e fu minacciato chef fi 
farebbe abbruciata la fua cafa , f^ inai 
piii vi & tenefferd Loggie ili Liberi 
Muratori . : 

Con tutti qitefti rigori, e proferì-» 
zioni feveriffimey continuò quefta Set^ 
ta a far progrefli: e fino in Roftia 
osò di formare una Loggia , la quale 
fi teneva nella contrada di.S. Triniti 
de' Monti . Quefta fu forprefa la fera 
fteffa che il Gaglioftro venne arrefta^ 
to ; ma non vi fi trovò tutto il cor- 
redo degli arnefi della &tta . Da nn 
certo libro di regiftri unitamente alle 

de- 
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d^pQÙXfloxd di molti teftìmooj fi rìlcv 
vò che fette erano flati i fondatori di* 
qi^ila Loggia, cinque Franccfi, un. 
Atpcrìcano^ ^d un Polacco aggcegati. 
già a Loggie fora^iere. I ^lati tutti 
erprinxe il libro deiregiftri^ ^^ gemen- 
55 do di vivere in mezzo alle tcnc^. 
^ .brc, e di non poter fare nuoTX prò-. 
9> grefli nell'arte reale, fi determina*^. 
59 rono di cercare un luogo lutnino^ 
55 (ififimo , e Sacro , fegregato del tutto 
55 dai profani ai quali eternamente. 
^5 farebbe flato mifleriofo ed impeiK-! 
55 trabile, ed in cui regnafle in cter-, 
55 no l'unione, Tarrnonìa e la pace ^» 
Queflo luogo sì ricercato il quale fu 
da loro nominato Loggia della riunh^ 
m, degli Amici fincexi all' Oriente • di 
Roma ^ fu la ,cafa ii dicata , e vi d 
tenne la prima Adejnblea il di 6. ;No-i 
vembre 1787. 

Secondo la relazione di quefla fco^. 
perta flampata in Roma , vi fi fecero? 
varj profcliti. V'intervennero pofcia 
Vifitatori ^ftranieri muniti di certificaci 
ed iftruzioni fegrete» Vi furono ricc- 
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vuti Giovani, Vecchi,' Nubili, Am- 
mogliati , Italiani , Francéfi , Ruffi , 
Polacchi , dandcfi , Iqglcfi , Ginevri- 
ni ec. arrolati già ad altre Loggie del- 
la Perfetta uguaglianza di Liegi , del 
Patriotifmo "dì Lione , del Segreto , ed 
Armonia di Malta , del Configlio de- 
gli £/^W/ di Carcaffona, della Concor- 
dia di Milano , della Perfetta unione 
di Napoli , di Varfavia , di Albi , di 
Parigi. Non riufcì però al Governo 
di aver nelle mani i nomi delle per- 
fone iniziate in quefta Loggia né al- 
tri autentici documenti per porre in 
maggior lume quanto giù fi fapeva 
intorno la Setta de* Liberi Muratori , 
Te non che fi venne a confermare 
che una tale iftituzione continuava 
fempre nelle fue dannate pratiche e 
faceva in ogni parte del Mondo tutti 
gli sforzi . poffibili per accrefcere il nu- 
mero de' profeliti- Non ci refta dun- 
que che a parlare della Setta fondata 
dal Conte di Caglioftro fulla quale fi 
hanno relazioni piìi eftefe, e riful- 
tanti dalle fue carte e libri; non che 

dal- 
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ìdàlle depùfizioni de* teftimònj, e da* 
gli efami del fuddetto Impoftorc '. ' 

CAPITOLO VI. 

i 

Dftta Setta riformata de' Liberi Mu^ 
. ratori detta degl'Illuminati ^ e fpezial^ 

' mente della Majfoneria Egiziana ^ o Jia 

^ C aglio ftr ijmo . 
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B due principali Sette riformate de' 
Liberi Muratori fono quella della ftrct- 
ta^ oflervanza 5 e quella dell' alta ofler- 
vanza. La prima profeATa una mifcre* 
dèilza affbluta ; le fue operazioni fé- 
guòno' i riti ^ella Magìa; ed ha per 
oggetto principale dì diftruggere la Re- 
ligione Cattolica 5 ed in generale il Cri-» 
ftìanefimo. Le colonne attuali di que« 
fta Setta efecrabile fono il Proteftante 
Lavater , il Rabbino Falc^SciefFort , Svi- 
demborgj e Chimenes. Xa defcrizio- 
ne che dà il Caglioftro di una loro 
Loggia fotterranea vifitata aFrancforc 
fui Meno mette in chiaro qucfte loro 
: I em- 
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empietà. Gli archivi/li della MafTcmes-^ 
ria della ftrctta oiTervanza detta degli' 
Illuminati lo incontrarono in quella 
Città 5 e lo . invitarono ad andare a 
prendere il caffè . Poftofi in carrozza 
con efli fu coudoxto in campagna aUà 
diftanza di circa tre miglia, dalla Città , 
e fii introdotto, in una cafa . JBevuto 
il caffè fi trasferirono infierxie rii^l giar- 
dino dove yide una grotta artefatta • 
Col benefizio di un lume da efiì acce-» 
fo, difceffero .unitamente in; uà fottìi?- 
rancò, e fatti quattordici, ©.quindici 
gradini entrarono in nna camera ro- 
tonda in mezzo di cui ofTervò il Cn-t 
glioftro una tavola,. Iqvata la quale 
vide, di fotto. una caffa.di ferro den- 
tro jcuì fi conteneva una quantità 
di fcritture , fra le quali . prefero li 
fuddetti .due Capi degP Illuminati, uri 
libro manofcritto fatto a.guifa di mef-r 
fale , nel cui . principio flava . ferita 
to ; Noi gran. Maefiri Templari, ec. 
e fcguitava una formula di giurament 
to concepito con efprcffioni orribili , 
delle ^uali noA potè ricordarli 5. con^ 
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iehchtì le obbligazioni di diftni§gcte^> 
tutti li Sovrani difpctici. Queila for- | 

inula era fcritca col fangue ^ ed aveva 
undici fottofcrizioni) oltre la cifra del 
Caglioftro confiftente in un ferpe col 
ponx) itt bocca trafitto da una frec- 
cia 9 là quale era: la priinà di tutte j 
Atta egualmente col fangue. Il Ca-- 
glioflro protetto di non fàpere inqual 
guifa vi poteflfe efferc appofto il fuo 
ttome ^ come capo di tal Setta dà lui 
non fcgùita 5 he approvata : ina ciò 
fbliibra Un futterfugio da lui inventa- 
to per • fua difcolpa i Gli altri undici 
nomi erano quelli degli aiti dapi de» 
gì"! Illuminati . Gonfefsò Gagliòftro che 
dalle parole dei due archiyifti y e d»-» 
gli fqUatci del libro che fcorfe venne 
a comprendere che il colpo de termi* 
àato da queila Setta era diretto pri- 
imetamente contro la Francia , colla cal- 
dura della quale ^ dovea poi darli il 
colpo fatale all' Italia , ed in particolare 
a Roma. Dal Caglioflro fti denun^ 
ziato il Chimenes come, il Capo- prin* 
cjpale che fcotrcva l' Europa ad og» 
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getto di accudire a qucfto orribile at- 
tentato; al quale oggetto fi valeva di 
una gran quantità di danaro della So-* 
cictà 3 fparfo ne' varj banchi di Am- 
fterdam , Roterdam , Londra ^ Geno-< 
va , e Venezia ; proveniente dalle con- 
tribuzioni che pagano ogni anno i8o« 
mila Illuminati, in ragione di cinque 
Xsuigi per uno, Quefte forarne fona 
desinate in primo luogo al manteni-* 
/mento de' Capi, in fecondo luogo a 
flipendiare gli emiffarj che tengono 
per tutte le Corti : ed in terzo luogo 
pel mantenimento delle navi, e finaU 
mente per tutti gli altri bifogni della 
Setta, e per premiare o foccofrere 
quelli che 'fanno qualche moffa contro 
i Sovrani difpotici . Le Loggie fra 
r America e T Europa afcendono al 
numero di venti mila , le quali ogni 
anno il giorno di S. Giovanni fono 
obbligate a mandare al tefòro pubbli- 
co ' della Setta venticinque Luigi d' oro . 
Coftoro al dir del Caglioftro gli offe- 
rirono foccorfi di danaro, dichiarane 
4ofi pronti a dargli anche il loro fan-? 
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glie i Égli ri* ebbe in contanti feiecnto 
Luigi • 

Un autor moderno , e che vantava- 
fi gran filofofo del fecolo XVI II, la- 
fciando da parte T irreligione e Tem*- 
pietà degli Illuminati fcagliò vivamen- 
te contro di loro fui J)rogetto efecrabile 
attribuito ai medefìmi di congiurare ai 
^anni della Francia . Ma tutte le :ac- 
•cufe :che dà a qucft" empia fetta non 
fono che politiche \, e non bene de- 
terminate i Nóndirhéno egli : ha pofto 
in clìiaro P efiftenza di una tal focìé- 
tà 3 ed ha fatto conofcere alP JpUropà 
il pericdla da : cui . è /minacciata , fd 
-non» fi raffretta ad eftirparla . Noi non 
•entreremmo a difcutere qiiefto: argomen- 
to difficile 5 né ci: determineremo ful- 
le parole d'un tal aceufatore a fiflaré 
.^uale fpezie di delitto formi il difc- 
gno della loro fegreta unione . La lo- 
ro efiftenza è certa : certo altresì è il 
fegreto satto cui fi nafcondono , e cer- 
tiffimo il difegno che hanno formato 
^i eriger©^ una potenza che atterri , e 
diftrugga.ogni altra . Tommafo Chi*- 
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menes Spagnuolo ^ fecondo le depoii^ 
zioni del Caglioftro è T agente princi- 
pale di una tal fetta : Egli gira con- 
tinuamente r Europa fotto mentiti no- 
jni , e lavora con fervore ali* efecuw 
zione dell' empia loro inftituzione • 

Sembra phe il Caglioftro fofle effet- 
tivamente uno dei capi di quefta feOr 
ta ; ma non contento di figurare infìe^ 
me^ cogli altri pensò di ferfi autore 
d'una nuova riforma, che intitolò de- 
gli Illuminati deir alta offervanza -, 
Quefto penfiero gli nacque in meate 
nell'Inghilterra dove fo iniziato nella 
Setta ordinaria dei Liberi Muratori,, 
Ivi egli comprò alcuni manofcritti cotn^ 
-pofti da un certo Giorgio Cafton au^ 
•tore a lui ed à tutti affatto incedili* 
to . Trattavano queft; dell' architetru^ 
ra 5 oinaffoneri* egiziana con un fi*^ 
-ftema che ha del magico e del fuper-^ 
(liziòfo. Quindi prefe idea di formare 
-fu quefte tracce un nuovo fiftetna} h 
qual cofa egli efeguì col tempo i com- 
ponendone quel libro chfc gli fu tra* 
•yato nel momento del fao ^rrefto ^ x 

che 
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che aveva per titolo Mafonnerie egyf* 
ticnnt . Da qucfto codice d' empietà 
a h rilavato quanto il Caglioftro ave- 
va ìimmaginato per dare un ordine ed 
\xvl apparenza di fìilenna ragionato al^ 
le fue fuperftiziofe iftituzioni , 

Il fuo'Meroa promette ai fuoi fé- 
guaci di condurgli alla perfezione col 
tnetazo .della rigencrazion^ fìfìca e mo- 
rale . Sono quefti mezzi la materia 
prima :, o fia la pietra iilofofale ^ e 
r acacia per ringiovinire ^ ed arrivare 
air immortalità . Fa fperare alTuomo 
di trovare tutti quefti mezzi in virtù 
d' mi pentangono che lo riftituifca .all' 
innocenza prima , perduta per il pec- 
cato originale • Finge che Enoch ed 
Elia foflero i primi autori di quello 
rito egiziano, il quale poi fi diffufe 
per molte parti del mondo \^ ma che 
col giro degli anni avea degradato di 
molto dalla primitiva fuu purità e 
fplendore . Queft;e faggie iftituzioni 
àveano degenerato ed erano ridotte 
negli uomini a riti buffonefchi , e.neU 

le donne quafi totaìmeiita a dimenti- 

I 4 , can- 
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canza ,. eCendo in fine ilate e{chxC9 

dalle. IfsOggic ordinarie . Finalmente 
però il genio del Gran Cofto, (o piut* 
toflo di Giorgio Cofton ^ e non già; il 
nome proprio dei fommi Sacerdoti Egi^ 
ziani /). li era fegnafato col riftituire al 
fuo luftro la fetta dei Liberi Murato- 
ri dell'uno 5 e dell'altro fcffo* ^• 

In tutte quefte iftituzioni avvi uà 
orribile ammaflo di facrilegio , di. prò-* 
fanazione, di fuperftizione , e d'idola- 
tria comune, a tutte le Loggie di Lì^ 
beri Muratori ordinarie* Vi fi invoca 
il nome delP Eterno •' Vi fi fanno prò- 
:4lra2Ìoni , e adorazioni al capo della 
Loggia . Infuflazioni 5 afpirazioni , in- 
cenfi, profumi, eforcismi ai candidati 
ed alle vefti che aflumono emblemi 
della Santiflima Trinità , della luna ^ 
' del fole y della cazzuola , e della sgua-* 
dra . ' ; 

Sotto lì nome di Gran Cofto s'in* 
tende il fondatore o riftoracorc della 
fetta Egiziana , riconofciuto nella per*» 
fona del Caglioftro . In quefto empio 
fiftema il Gran Cofco è paragonato 

air 
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all'Eternò , e gli fi preftano atti di 
oiioraziaoe i più folenni . Gli fi attri-' 
buifce altresì T autorità' di comandare 
agli angeli ; e s' invoca in ogni occor- 
renza 4 Tutto fi opera in fuo nome e 
per la forza del fuo, potere ^ che li 
afierifce a lui fingolarmente comuni- 
cato da Dio. Avvi nelle preghiere 
prcfcritte un abufo facrilcgo ^elle fa- 
ere preci della eh iefa cattolica : il Ve-- 
ni Creator Spiritus , il Te Deum ; alcu- 
ni falmi di David , . fofiìeuendo al no^ 
me di quefto Santo Re profeta 5 (quel- 
lo del Gran Coifto , 

Ogni fetta può effere ammeffa nelle 
LiOggic di rito egiziano: ebrei, calvi-^ 
fcifti ^ luterani 5 cattolici , ed ogni al- 
tro genere di religione , o vera o falfa 
purché ammetta Tefiftenza di Dio , e 
,V immortalità del? anima ; e fi trovino 
già arrolati alla Maifoneria ordinaria « 
Gli uomini iniziandofi in quefta fetta 
prendono i nomi dei profeti , e le 
donne quelle delle Sibille • II giura» 
HGiento che fi efige dai primi è con^ 
^epito in quefti termini . 

,, Io 
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•' yj io prometto e giuro di hón tì- 
Tclar mai Ji fcgrcti , li quali tni fa- 
ranno comunicati in quefto tempio e 
di ubbidir ciecamente ai: miei fupe^ 
riori . Ti Le donne hanno una formula 
.a parte di . giuramento del leguente 
tenore . 

' .^, Io giuro in prefenza del grande 
etemo Iddio 5 e della mia maeftra, e 
^i tutte le perfone che mi afcoltano 
^li. non rivelare giammai , né far -co^ 
4iofcere ,. fcrivere , . né far* ifcrivere tiit^ 
<o: dò che li opera qui fotto li miei 
occhj 5 condannando me fteffa in ca^ 
ib d! imprudenza ad cller punita -fc- 
-condo le leggi del gran fondatore , ie 
di tutta Ji miei fuperiori . Io promet- 
to egualmente la più efatta offervan^ 
za degli altri fei comandamenci che 
mi fono Ilari impofti , V amor di Dio , 
ii riCpetto verfo il mio Sovrano , la 
^venerazione per la religione, e perle 
leggi» l'amor dei mieifimili, un at- 
.taocamento fenza riferva pel noftro 
jordine ,: e la più cieca ubbidienza ai*, 
le leggi 7 e coAicuzioni del jioftro.ri* 

to , 
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to 9 cfatf mi ùìfSLQho comunicate dalla 
mia macftra .5, < 

. Fatto quefto giuramento « compite 
ftltre cerimonie ordinarie in tutte i« 
loggie di Liberi: giuratori 5 la maeftra 
ibf£a in faccia' xlella difoepola- drcen-* 
do •• '^ io vi do quefto foffio xpcn fat 
germogliare e penetrare nel voftro cuo* 
re le' Verità cbe ^noi poffediamo : io 
ve : lo • do per fortificare in voi . la par^ 
te spirituale/ io ve lo ^o per conferà 
^marvi nella fede dei voftri* fratelli v« 
i'orelle del rito< Egia^iano ; ed accioc^ 
che voi godiate delle ' medefime pre^ 
Togativc . Noi vi diamo: il potere di 
«fTere per /empre in avvenire ffemmi-» 
uà libera Muratrice dell' alta ofler- 
Vftnza • 5, ' ^^ . • 

Agli uomini ilMaftro parla in que- 
fti termini:* ^^ Per il potere ch'io ten- 
go dal GranCoftò fondatore del rio* 
ftro Ordine , e per :la grazia' di Dio, 
io vi conferi fco il grado di compagno, 
€ vi conftituifco cuftode .delle nuo-- 
ve cognizioni , delle? quali noi ci ac-- 
cieghiamo di farvi partecipe , nei no^ 

mi 
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tói fagti di Èlion , ' Melion , Tetrà£^am^ 

maton .3, 

X Si fcopre facilmente da qucfte ulti- 
me parole • r impoftura del fondatore } 
perciocché due fono tratte dàlia lin- 
guajcaldaica ,' é la /prima- figriifiea Dio : 
la feconda è una voce corrotta *. ch« 
nulla fignifica y e la terzaè nome gre-^ 
co che vuol dire di quattto lettere ^ 
Gli Ebrei, danno il nome Aìtetragfam^ 
mdton i alP- ineffabile; nome di /Dio, $ 
fcriétò in lingua ebraica con 'qùattr0 
lèttere, i Ma nel faggio fopta la Setta 
degli Illuminati ftampato a Parigi nel 
1789. /ì accenna che quefte tre parole 
bizzarre furono fuggerite al Gaglioftro 
eomt Sante ,ed arabe dà un ciarlata^ 
no 5 che diceva di effere aflìftito da 
uno fpirito eh' era ? ànima di un ebrea 
cabali fta ; il quale pei* arte magica 
aveva ammazzato il padre prima deU 
la venuta di Gesù Crifto. 

Il Gaglioftro aveva, aggiunto alla fe^ 
fta di S. Giovanni B^ttifta protettore 
4ei Liberi Muratori, quella diS.Gio* 
vanni Evangelifta^ per la iimpaitia ch^ 

egli 
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egli diceva di avere con PApocalifTc. 
In fatti in tal giorno 27. Dicembre 
fa carcerato in Roma « Egli vanta dì 
aver il potere di comandare, ai lette 
angeli detti. Anaci, Michael, Rafael ^^ 
Gabriel , Urie! , Zobachiel , Anachiel • 
Islelle iniziazioni fi conduce nella Log- 
gia una fanciulla* o un fanciullo , che 
lia nello flato dell'innocenza 5 a cui 
il dà il titolo di pupillo, o colomba.^ 
e dal Venerabile della Loggia , cioè 
Maftro di Loggia viene al.jiiedcfima 
coniunicato il potére che avrebbe: avu- 
to prima della caduta - dell' uomo ; e 
quello in particolare 'di comatndare al- 
li^ puri fpiriti , che fi dicono affiflenr 
ti al divin trono ^ e reggitori dei fet^ 
te pianeti. 

Si conduce la pupilla dinanzi il 
Gran Maftro / fi fanno comuni pre-- 
ghiere perchè Iddio fi degni concede^ 
re al Maftro Tefercizio del potere 
accordatogli dal Gran Cofto . Si fa 
pregare anche la pupilla acciò pofla 
aver la grazia di operare fecondo i 
comandi del Venerabile, e fervire di 
/ . me- 
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incdiat^icc tra lui ; e gii Spiriti ^ clié 
fi chia m)*nà perciò inttrmediarii . Qjuia- 
di li vtffte di abito talate bianco otf^ 
nato di fafcia celcftc , e • cordon róffo; 
ed afpJfata con un foffio vien chiù fa- 
in un tabernacold foderato di bianco, 
con lina porta ed una fiiteftra, da etti 
fi fa fetitire là voiSc ; ed all'intorno 
una tavoletta fu cui ardono tre caxi^ 
dcle 4 Allora il Venerabile dpera è 
prega) fcongiurando i fette angeli per 
il potere ricevuto dal Gran Goft» di 
comparire agli occbj della colortiba^* 
Ordina pofcia a qj^efla d'interrogare 
l'angelo Anael fé il Candidato the fi- 
vuol iniziare abbia il merito di effe^ 
te accettato 3 ed i requìfiti necefia-^ 
rj é T 

Pet mezzo della ftèffa colomba fi 
fanno le coftfecrazioni degli abiti * EfTa^ 
da prima non fa comparire che il prima 
aagelo; indi riceve l'ordine dal Ve-' 
nerabile di far comparire gli altri feij 
il che efla intende di fare efprinnen- 
do qucfta formula -^^ Per il potere 
che il Gran jCofta ha conferito ali» 

mia 
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mk ttt^^Ata ^ e j)èr quello ch-io tcit^ 
ga da lei t> coiìie. altre$ì.4al|a mìa in^ 
tioeenzai> Io vi ordino angeli primiti- 
vi di confecrare qiitcfti ornamenti ^ fa* 
cendoli paffare per le voftre maoì^.^f 
QiiefU ornamenti fono le ycfti e Io 
infegne deU' Ordine unitamente ad una 
corona di rojfe finte * Quando la :co+ 
lomba attefta che gli angeli hanno» fir 
aita la. confecrazione le viene ordinar 
to di far comparire , Mosè , acciò ancV 
egli l>eiicdi€a gli ornamenti i, e tenga 
in mano la corona di rofe^ la tempo 
cbe. dura la funzione, « Poscia cala daK 
la fineftra del tabernacolo le v^i,. js 
le infegne fr,a le quali i guanti che 
portano feriti^ ^lel mezzo/ io f0fouo^ 
mo ; e tutto fi confegna alla candida^ 
ta. Si fanno poi alcune altre interro- 
gazioni alla colomba per accertarfi tm 
Mosè abbia tenuta in tnano. la caro^ 
na y e rifaputo che iV, Je fi pone in tc^ 
ila f Finalmente dopo : altre .funzioni 
ugualmente facrileghc fi fa nuova ri- 
cerca . alla colomba y fé Mosè , ed i 
fette angeli abbiano gradita la pro^ 

mo- 
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ikìoziotie . S'invoca la venuta del Gran 
Cofto, e fi fcìoglie la Loggia. 

Il fine .ridicolo e chimerico del 
Caglioftrìfmo confifte nella perfezione 
della natura umana, alla quale il fon- 
datore promette . di condurre i fuoi 
i&guaci colla rigenerazione morale e 
tìfica 5 dopo che fono già arrivati al 
grado di maeftri . A quefto oggetto 
nel fuo empio rituale prefcrivc due 
diftinte quarantene . 

Chiunque voleffe ottenere la rige- 
nerazione morale , cioè a dire V inno- 
cenza primitiva , deve fcegliere' una 
montagna altifiima , alla quale porrà 
il nome di Monte Sinai 5 e full a vet- 
ta del quale coftruirà un padiglione 
divifo in tre piani che chiameraffi 
Sion . La prima camera in alto farà 
quadrata di 18. piedi, ed avrà quat- 
tro fineftre ovali per ogni lato, con 
una fola porticina per entrarvi . Xa 
camera feconda o fia di mezzo farà 
perfettamente rotonda , fenza fine- 
ftre , e capace di contenere ij. pic- 
cioli letti . Sarà rilchiarata da uèA fi> 

la 
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la lampada pofta nel mezzo , né vi 
farà vcrun mobile , che non fia ne^* 
ceflTario • Quefta feconda camera fi 
chiamerà Ararat, nome della monta- 
gna fopra la quale fi fermò TArca^ 
(imbolo del ripofo rifcrbato ai foli fra-^ 
telli del rito egizio, eletti da Dio., 
La più baffa camera finalmente avrà 
ia capacità conveniente a fervire di 
refettorio 5 con tre camerette intorno 
per cuftodire le provigioni 5 e le vefti 
ed altri ftrumenti dell' arte fecondo le 
regole di Mosè . Fatte quefte provi? 
(ioni 5 e adunati gli ftrumepti necef- 
farj 1^. mafiri fi chiudono nel padi« 
gliofle fenza poter più ufcire per lo 
fpaziò di 40, giorni^ che occupano i 
lavori e travagli del rito egizio . Sei 
ore debbono effere impiegate nella ri- 
fleffione , e nel ripofo . Tre nella 
preghiera ed olocaufto all' Eterno 5 che 
confitte nel dedicare tutto fé fteflb 
colla mqiggior effufione di cuore alla 
gloria di Dio : nove nelle facrc ope- 
razioni confidenti nella preparazio- 
ne della carta vergine:» «e nella con-^ 
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fegrazione degli altri flroiftenti che 
deve fari! tutti i giorni.- le ultime fei 
ore finalmente fi paffano nella con- 
vcrfazione 5 e riftabilimento delle for- 
ile perdute 5 tanto rifpetto al fifico , 
quanto rifpetto al morale* Compito 
che fia il trigefimo terzo giorx^o i 
Maftri Gomincieranno a comunicare 
vifibilmente . coi fette angeli primiti- 
vi, e a conofcere il figillo e la cifra 
di ognuno di quefti enti immortali - 
L' uno e V altro faranno dai medefiroi 
impreffi fulla carta vergine compofta 
o della pelle d' un agnello non nato 
purificata dal drappo^erico ; o della 
feconda di un fanciullo mafchio nato 
da una Ebrea purificato egualmente ^ 
o di carta ordinaria 5 benedetta dal 
fondatore . Quefto favore durerà fino 
jal quarantefijno giorno j in cui termi- 
nati i lavori , comincierà ognuno di 
loro a godere del frutto di quefto ri- 
tiro, vale a dire riceverà egli per fé 
il pentagono, o fia quella carta ver- 
gine 5 fopra la quale /hanno gli ango- 
li primitivi imprcffe le loro cifre , q 

figil- 



figlili ; Munito di quelld e' refo cosi 
rnaeftro e capo di cfercizio , il fuo fpi^ 
rito farà ricolmo di fuoco divino 5 e 
diverrà altrettanto puro quanto quel- 
lo del fanciullo il più innocente 5 e 
la fua penetrazióne 'non avrà limici ^ 
il fuo potere farà iramenfo y né ad 
altro più afpirerà che ad un perfetto 
ripofo per arrivare alP immortalità 5 e 
poter dire di fé: io fono ehi fonoi" 
- Non folamente però egli avrà il 
pentagono facro ; ma ne avrà fette al- 
tri differenti ^ dei quali potrà difpor- 
re in favore di fette perfone o ma-^ 
fehj 5 o femmine ^ per cui avefle mag-^^ 
gior intereffe i Quelli pentagoni fé- 
condarj non hanno V impronto del fi- 
gillo di tutti fett^ gli angeli . Perciò 
chi lo poffede non può averne al fuo 
comando che un folo; tih lo invoche-* 
rà in nome di Dio 5 qome i poflfeffo- 
ri dei primo pentagono; ma in fio^ 
me del maeftrò, da cui ha avuto il 
pentagono ^ operando per il fuo potè-- 
re 5 di cui per altro ignora il principio.^ 
La rigenerazione fifiea poi è queK 
> ,K a la 
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la in virtù dcIU quale Ja pcrfònq può 
arrivare alla perfezione , fpiritualiti^ 
di 5557f anni 5 p prolungare la vita 
fana e tranquilla finché 9, Dio piace- 
rà di ritirarla vicino a f e , L' uomo 
che afpira ad una tal perfezione de- 
ve ogni cinquant* ^nni ritirarfi nel ple- 
nilunio di Maggio con un fuo , confi- 
dente in campagna 5 ed ivi chiufo in 
pna camera per 40, giorni foffrire un;i 
dieta cftenuant^con qibifcarfi, erbag- 
gi teneri, refrigeranti , e laffativi , e 
bevanda d'acqua difliillata , o piovuta 
in Maggio . Ogni refezione dovrà co- 
minciare dalle bevande , e finirà col 
pibo 5 che farà un pezzo di pane , q 
di bifcotto, Dopo 18. giorni di ritiro 
fi farà una leggiera emiffion di fan- 
gué , prenderà certe gocci e bianche , 
le quali non fi sa di che fiano com-r 
pofte ; e ne prenderà fei la mattina , 
^ sei la fera accrefcendone il nume* 
to a due a due fino al giorno 32. Sì 
rinova allora un' altra piccola cmiflioa 
di fangiie vcrfo il crepufcolo del So- 
le* Il giorno fuficguente fi ponealet-: 

%9 



tó per non rialzarfi che alla fine del- 
la quafàntcna ; e vi afTorbe il primo 
granò di tìiateria prima ; Qucfta ma- 
teria prima fu creata da Dio pei' ren- 
der ruomo immortale i ma ruomo 
pet il peccato ha petdutà la cognizio- 
ne della niedefinia 3 la qiialé nori può 
edere acquiftatà fé liori col favore deJl' 
Eternò, e col mezzo delle manipola-^ 
iioni dei Liberi Muratori dell'Yalta 
offervanzà . 

Dopo aver prefò que^o grano , qiie** 
gii che deve efleré ringiovenito perde 
la cognizione eJ l'ufo della parola per 
tre óre ^ e caduto iil coiivulfione fi 
Icioglie ili grande trafpiraziòné j ed 
evacuazioni * Ritivenuto poi ^ e cam- 
biato di letto, dev^eflferc riftòrato coli 
tiri brodo cónfiimàtò di una libbra di 
manzo fehxà/ graffo ^ Unito a varie et-' 
be refrigeranti ^ 

Se il riftotativò ìo poiici in buoni 
difpoflzione , il di feguente preiide il 
fecorido granò di materia prima iii 
Una tazza di. bi^odo cònfitmato ^ il 
quale lo fa cadére in una febbre ga- 

K 3 giiat- 
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gliarda con delirio : e gli fa perdere" 
k pelle, i capelli ed i denti. Nel 
trentacinquefimo giorno (e V ammala-r, 
to è in forze farà per un'ora un ba- 
gno 5 né caldo né freddo . Nel giorno 
36. in una tazza di vino vecchio e 
gencrofo prenderà il terzo ed ultima 
grano di materia prima, che lo farà 
cadere in un dolce fonno* affai quie- 
to, e tranquillo* Allora comincia a 
rinafcer il pelo , rigermogliano i den-^- 
ti 5 e la nuova pelle prende confiften- 
za . Rifvegliandofi deve far un bagno 
d' acqua ordinaria nella quale fia infu- 
fa una dofe di nitro .- Ufcendo dal ba- 
gno paffeggerà per la camera, e pren-»- 
derà nel trcntanovefimo giorno dieci 
gocce del balfamo del gran Maftro in 
due cucchiai di vin roffo . Nel quaran- 
tefimo giorno ufcirà di cafa ringiovi-r 
nito già, e ricreato perfettamente. 

Qiiefta fifiea rigenerazione non fole 
è prefcritta per gli uomini , ma anr. 
che per le donne , le quali dfcvono 
eflere affiftite in qucfta quarantena da 
PO loro amico di confidenza. 



Sembrerà impoffibile che eoa una. 
s\ aflurda dottrina il Conte di Caglio- 
Uro abbia potuto -fedurre èvirarre al 
fuo partito tanta gente . Ma cefTerà 
ogni fhipóre , riflettendo che quefta 
empia ^ facrilega , e fuperftiziofa im- 
poftura non veniva da» principio fvela- 
ta intieramente ai fuoi difcepoliy m^ 
nafcorta fotto mifleriofe parole ed em- 
blematici arcani che fotto apparenze 
di virtù e di religione nafcondevano 
il veleno. Con qucfto metodo . ingan-* 
natore il Caglioftro arrivò a fedurre 
un numero prodigioso di perfone , o de- 
boli di fpirito 5 o libertine , o fuper- 
ftiziofe ; ma tutte in generale già gua- 
fte e corrotte colla iniziazione ai mi- 
fteri delle Loggie ordinarie di liberi 
Muratori • Neffuno fecondo le fue nu- 
gole è capace del Caglioftrifmo fé pri- 
ma non è aggregato a qualche Log- 
gia ordinaria 5 e non è flato iniziato 
ai mifteri della terza clafle. Sulle ro- 
vine adunque delle antiche Loggie il 
Caglioftro piantò le nuove da lui c- 
tettc col rito da lui^ chiamato Egizi^r 

K 4 no. 



no é La prima di quefte fu inabilita 
in Lione con un diploma che il fon- 
datore rilafciò in quelli termini. 

Gloria Sapienza 

Unione 

Beneficenza Profpcrità. 

' 55 Noi gran Cofto fondatore , e grart 
55 Maftro dell'alta architettura egizia- 
55 na in tutte le p^rti orientali 'ed 
5, occidentali della Terra ^ a tutti 
35 quelli che vedranno quefte pfefenti 
55 facciamo fapere 5 che nel foggiorno 
55 che noi abbiamo fatto a Lione 5 
95 molti membri di una Loggia di 
55 quefte Ordine fecondo il rito^ ordi- 
55 nario 5 e che ha il titolo diflìnti^ 
i5 vo della fapi«nza5 avendoci mani* 
35 feftato r ardente defiderio che a- 
55 vrebbera di fottometrerfi al noflro 
55 governo 5 e di ricevere da noi i la- 
55 mi ed il potere necefTario per co. 
55 nofcerc e propagare T architettura 

55 nel-- 
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^5 nella Tua vera forma e primitiva 
oy purità 5 noi ci flamo irretì ai loro 
^y voti ^ perfuafi che dando .ai medetì- 
55 mi quefto contrafl'egno della noftra 
oi bencvolcnza5 e della noftra confiden- 
*, ia^ noi avremo la doppia foddisfa- 
35 zione di aver travagliato per la glo- 
^^ ria del grande Iddio ^ e per il bc- 
^5 ne deir umanità ♦ 

5j> Per quefti motivi dopo avtr bà- 
^^ ftevoimcnte labilità 5 e verificata 
55 preffo il Vetìeràbilc.5 e preflb molti 
^5 ^membri della detta Loggia la potè- 
55 ftà e r autorità che noi abbiamo a 
*,, queft' effetto : Npi coll'ajuto di que- 
5^ fti medefimi fratelli fpndiàmp e cr?- 
*,5 iamó in perpetuo all'oriente diLiq- 
55 lie la prcfcnte Loggia Egiziaca ^ e 
15 la dichiariamo Loggia madre per 
i5 tutto r Oriente 5 e T Occidente ^ at- 
^5 tribuendole ^'ora in poi il (itolo 
i5 diftintivo della Sapienza trionfante'^ 
^5 e nomioandò per fuoi officiali per- 
»>5 petui 3 ed irremovibili le cariche 
55 feguenti- 

V 
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N. N. Venerabile. 

N- N. SolUtuto del Venerabile. 

N. N. Oratore. 

N. N. Softituto deir Oratore. 

N. N. Guarda Sigilli , Archivi y 
e Danari . 

N. N. Softituto del Guarda Sigilli. 

N. N. Grande Infpettore Maeftro 
di Cerimonie. 

N, N. Softituto del Grand' Infpet- 
tore • 

9) Noi accordiamo una volta per 
55 Tempre a quefti ufEziali il diritto 
r^55 ed il potere di tenere Loggia Egi- 
55 ziaca con li fratelli fottopofti alla 
h loro direzione, e di fare tutte le 
55 acccttazioni di Garzoni 5 Lavoranti, 
59 Maftri Egiziani 5 di fpedìr atteftati 
55 e tenere corrifpondenza con tutti i 
55 Liberi Muratori del noftro rito, e 
55 con le Loggie dalle quali effi dipen- 
55^ dono in qualunque luogo della Ter- 
55 ra efie fiano iìtuate5 di adottare 
55 dopo r efame 5 e colle formalità da 

55 noi 
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5, noi prcfcritte le Loggia del rito oiv- 
55 dinario, che defidcrano di abbrac» 
5, ciare il noftro inftituto : in unapa- 
55 rola di efercitarc generalmente tut- 
55 ti li diritti 5 che poflbno apparte- 
5, nere ed appartengono ad una Log-* 
55 già Egiziaca giufta e perfetta 5 che 
5, ha il titolo le prerogative 5 e Vzm* 
55 torità di Loggia Maeftra^ ; 

Noi ordiniamo però al Venera- 
bile 5 aimaeftri, agli ufficiali 5 ed ai 
membri della Loggia, avere una 
continua cura 5 fcrupolofa attenzione 
per i lavori della Loggia 5 affinchè 
quelli delle iniziazioni 5 e tutti gli 
altri generalmente ù facciano in 
5-5 conformità de' regolamenti 5 e degli 
55 ftatuti da Noi fpediti feparatamento 
55 colla noftra fottofcrizione 5 col noftra 

55 Noi ordiniamo ancora a ciafcuno 
55 de' fratelli di camminare coftante- 
55 mente nel fentiero della virtù; e 
55 di moftrare colla regolarità della 
p, fua condotta 5 eh' egli ama e^ <:o* 

no- 
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gran Sigillo e col Sigillo anche del-, 
le noftre arme . 
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s^ nolce i precetti del tìoftrò Ordi- 

^9 ne* ^ 

i^ per autenticare le preferiti. Noi 
i, le abbiamo fottofcritte di iloftrà tìia^ 
3, nò, e vi abbiamo àppofto il gran 
j. Sigillo ) accordato da Noi a queftà 
5, Loggia Madre; Come anche il no- 
->5 ftro Sigillo di Libero Muratore , e 
55 quello di profatìo * 

Data dall' Otiehte di Lione^ 
Oli emblemi del Càglidftrifmo fono 
jK>co differenti dà quelli ùfati tielle 
Loggie tìrdiiiarie ^ e cónfiftorio nel 
fett^ngoló 5 triàngolo ^ cazzuola , com- 
paflb ^ Tquadrà, martello , tefchi di 
rporti^ pietra cubicia^ bruta e friatìgo- 
lare : ponti di tàvola 5 fcald di Gia- 
cobbe 5 fenice , globo 5 e tempio j 
coi! rnotti 5 /«t^ifw mdrUerc labore: odi 
profanum VUlgus & airccò J petite & 
accipietis : querite \à^ . invenietis : pulfa^ 
U^ & aperietur Vobis: in cònfiànti la- 
hoft fpes : aut "V incere aut mori; d fi- 
nalmente una Croce cori qiicfte tra 
lettere iniziali L. P. D. di cui il 

Caglioflro Aeffo ifinfe d' jgnotarc il 

fi- 
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lignificato; e che il fofpctu fignifi* 
care lìiium fedibui dcjìrue, 

JLe patenti che venivano rilafciate 
agl'iniziati nel Caglioflrifmo erano del 
feguente tenore, 

Gloria Unione Sapienza 

beneficenza Profpcrità 

55 Noi Gran Maftro della R. Log^ 

«9 già Egiziaca air Oriente di Medina: 

3> neir Arabia Felice , avendo prefo itt 

^ , confìderazìone i coflumi, zelo, vir-. 

^9 tu , e cognizioni Jliibero-A|uratorie del 

yy noftro cariflimo fratello e Macftro . . . 

yy gli diamo colle prcfenti Ja facoltà 

55 di ricevere in/ ogni grado dell' ado- 

55 zione quelli che peMoro coftumi^ 

55 nicriti 5 particolari virtìi fi renderan- 

55 no degni d'efferc ammuffì ai noftri 

55 fublimi mifteri . Nominiamo a que« 

;, ftp effetto il noftro cariffimo fratel* 

55 Io per prefiedere in qualità di Mae- 

55 ftro alla Loggia d' adozione detta • . ^ 

55 fotto condizione di noQ ammetter- 
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^ vi fé non cjuelli che per li loro cò^ 
j5 fiumi e virtù potranno contribuirflf 
^ al bene e Indro 5 o fplendore^ del no- 
^, Ziro Ordine . Cosi ordiniamo a tutti 
5, li fratelli che ci fono fubordinati 
j) di riconofcere il detto noftro carif- 
9, fimo fratèllo nella fiìddettafuaqua-^ 
5, lità dì Maeflro, e di rendergli tutti 
55 gli onori dovuti dai Liberi Murato- 
35 ri in qualità diMaeflro/ in fede dì 
95 che gli abbiamo fpedite le prefenti 
35 fottofcritte da Noi 5 e munite d&i 
35 noftri Sigilli • 

yy Data dair Oriente di Lione li » * • * 
55 dell'anno Libero Muratorio 5787* 
. In tal guifa il Conte di Caglioflro 
impoflorc ardito mafcherava T enor- 
mità dell'empio fuo fiftema immagi- 
nato ad oggetto di farfi capo 5 ed af-^ 
fbluto padrone di una moltitudine di 
fciocchi illufi 5 ed immerfi nelle tene-' 
bre degr Illuminati del fecol noflro^ 
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CAPITOLO VII. 



Del Mefmcrifmo , o Jta MagnetifniQ 

animale . 



JViiEno empia 5 ma egualmente ridi- 
cola impoflura inforfe nel noftro fe^»- 
colo 5 lungo tempo fpacciata e fofte- 
tuta da un Empirico moderno chia- 
mato Mefmer . L' Europa fu per mol- 
ti anni ingannata dalle erudite ciarla- 
tanerie di coftui/ e la facoltà medi- 
ca di Parigi dopo i più maturi efami 
lafciò quafi indecifa la queilione , e 
diede nuovo campo ai progetti dell' 
impoftore e dei fuoi feguaci. In bre- 
ve noi accenneremo la teoria della 
dottrina fuppofta, che li conofce fot- 
to il nome di Magnetifmo animale . 
Il Mefmer pofe per principio indu- 
bitabile della fua invenzione che neil' 
uniyerfo efifta un fluido primo ele- 
mento di tutte le cofe , che tutte le 
penetra , le invcfte , le agita , e le fcom- 
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pone ecl unifcc . Quefto fluido è fe- 
condo là fua teoria una materia pri- 
ma ; txia non h» la proprietà della 
materia , Effa è una fpczie di forza 
viva quafi immateriale 5 o almeno che 
ha una fomma analogia Qoir anima 
dell' uomo 5 e' di tutti gli animali j 
ond*è che T autore del fiftema diede 
il nome di magnetifmo animale a 
quello fluido univerfale , Secondo i 
principi del Mefmerifmo quefta mate-- 
ria è la più fottile che fi trovi nella 
natura ; ma effa non è meno reale 
dell' elettricità 5 e del magnetifmo or- 
dinario 5 e fi può arrivare con certi 
metodi a farla agire a beneplacito 
dell' uomo . Imperciocché fecondo i| 
Mefmer quel fluido che fi chiama ma^ 
gnetifmo animale fparfo nell' univer* 
fo fa centro 5 efiunifce in maggior co- 
pia in tutti i corpi viventi ; ma V ani- 
ma deir uomo vi efercita fopra un' at- 
trazione particolare , Quindi obbligan-- / 
dolo con certe operazioni , e macchine 
a feguire una data direzione fi porta 
verfo V uomo con uiia quantità di efn 

flu- 
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fluvj maggiore ^.c gli comunica certe 
mirabili facpltà che fervono ad opcr 
rare una fpezie di prodigio . Il Mef- 
mer non applica quefta fua bella fco- 
perta che a benefizio dell' umanità , 
é fa fervire il magnetifmo animale a 
curare mali infanabili coi rimedj or* 
dinarj . Il metodo di operare è un 
arcano che ferve a benefizio dell' in- 
ventore , e dei fuoifcguacii Gli effet- 
ti che ne rifultano fonoquefti: Tarn-- 
malato che viene magnetizzato da chi 
ha ricevuto dalla natura è dall'arte 
le proprietà neceffarie per quefta Tor- 
ta d'operazioni, comincia a dormire; 
ma quefto non è che un fopore in 
tempo del quale i fenfi ceffano di ope- 
rare : r anima libera dalle loro impref- 
iioni fi .ftacca in certa guifa dal cor- 
po 5 t ci gira d' intorno o di dentro 
in tutte le fue parti , in guifa che 
vede r ammalato le fue vifcere, e P in- 
terna teflitura delle fue membra non 
foloi ma interrogato dal magnetizzan- 
te rifponde alle domande ^ ed aven- 
do V anima in tale flato di fcparazio- 

L ne . 
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ne dai {end la fcienza ìnfufa dal crea* 
torc ai puri fpiritì , conofce e fpicga 
la qualità del male , ed il rimedio 
neceffario per guarirlo. In quefto fla- 
to di fotìnarhbulifmo mille altri pro^ 
digj opera il magnetiftno animale/ fi 
prevede il futuro , e le cofe che nei 
piti remòti paeii accadono , come prè-^ 
fenti dagli ofiefli dal magnetifmo , fon- 
nambulando iì fcQrgono , e fi defcri-* 
vono • Per quanto ftravagante che fia. 
quella idea , e per quanto afTurdo fia 
il predarvi credenza , noi^dimeno io 
ho Ietto i' viaggi d' un dotto e fcnfa- 
to naturalità ìnglefe, il quale non ha 
vergogna di affermare effervi nelle ifo^ 
le Brittanniche fra T Irlanda e laSco^ 
zia una popolazione intiera chiamata 
la gente dalla vifla doppia , la quale 
dalla natura ha fortito la proprietà 
di vedere cogli occhj della mente ciò 
che nei più lontani paefi fuccede . A 
tanto può il fanatifmo ridurre , anche 
nelle perfone colte , lo fpirito umano* 
Non è dunque maraviglia fé neirEu- 
fopa una moltitudine di gente povera 

di 






dfi criterio, ha lungamente anrnniràtt^ 
il fiftcma del magnetifmo cimale <- 
Sembra che il fecole XVIIK dopo ef-' 
fere afccfò al piìi altq grada di cul- 
tura minacci di piegare un'altra vol- 
ta verfo la. barbarie ; e che uh nuor 
yo genere d' impoftori fia desinato: 
ad offufcare i lumi della ragione , do- 
po tanti contrafti, appena difFufi sulle 
nazioni d' Europa . Quefto fpirito d' 
impoftura già fparfo univerfalmente 
fra le più colte nazioni facilitò al Ca- 
glióftro Tefito della fua imprefa ; ed 
rivendo egli trovati gli animi prepara- 
ti alle impreffioni delle cofe maràvi- 
gliofe, fece rapidi progrefli fpaccianda 
i fuoi pretcfi arcani e mifteri ^ Oggi- 
dì il Mefmerifmo è già da fé mede- 
lìmo caduto in difpregio ; e pòchi fo- 
no ancora quelli che non fi arroffifca- 
no di profcffarlo , o predarci creden- 
za . La fetta dei Liberi Muratori è 
abbaftanza conofciuta , ed i fuoi og- 
getti fono flati chiaramente fvelati dai 
Governi e dai Filofofi . II Caglioftrif- 
mo colla prigionia 5 e colla condanna 
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àc\ Tao fondatore ha ricevuto il colpo 
mortale, in guìfa che ormai ia reli- 
gione , e la filofofia fono ficure dei lo- 
ro trionfi 5 e gV impoftori del fecola 
XVIII. non fono (lati pih fortunati 
di quello che lo fodero quelli delle 
antiche età. 
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PARALELLO 



Fra gli antichi, ed i moderni 

impofiori . 



IL 



A ftoria dei fecoli anteriori alla 
venuta di Criflo è una ferie, un taf- 
futo d* impofture e di fuperftizionc , 
dal quale informe ammano nacque po« 
fcia queir affurda religione che pure 
aflfafcinò gli ànimi dei Greci e dei 
Romani • Io non parlerò di quegli uo- 
mini aftuti e fortunati che fotto il 
nome di legislatori , di eroi , e femi- 
dei , ingannarono il mondo in nome 
del cielo ; nk^^mì fermerò a f piega re 
in qual maniera furonQ inflituiti , e 
fi refero celebri i mi/Ieri di Cerere 
Eleufina , di Bacco , di Serapide ^ d' 
liide ) ed altre fiifatte fuperftiziofe pra- 
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tiche 5 fullc traceie delle quaìi i noftri 
moderni impoftori fabbricarono le lo- 
ro L&ggic di Liberi Muratori , immi*- 
tandone le cerimonie, ed i dti arca- 
ni • Per dare un' idea di qualche an- 
tico pérfon àggio , fche fiaiì fegnalato 
nella carriera di Ogliofiro io mi IL 
miterò a riferire la vita di AlefTan- 
dro di Paflagonia ^ celebre impoftore 
che refe attonito il volgo coi fuoipre- 
tefi prodigi . 

I Poeti aveanofpacciàto che il Dio 
Efcolapio era (tato trasformato in fcN 
|)ente , (imbolo della prudenza che 
debbono avere quelli che come IvA 
profeifano T arte della medicina . Ale^ 
faodro ù approfittò della credulità po^ 
polare per ufurparfi il tìtolo d'iiotoo 
ìnfpìraco , ed effenàoù, unito ad uà 
certo Croconas letterato di Bifanzdb 
artifiziofo al pari di lui, (i diede 
«fcorrere Icprovincic dell' Impero Ro^ 
mano fotto il governo di varj Impe- 
ratòri. 

. l pòpoli della Macedonia avevano 

Par- 
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.1^ arte di addomefiicare i ferpenti , e 

£ff »e vedevano alcuni tanto docili 

che iucchiavano il latte dalle poppe 

delle -donne, e giuocavano coi bamhi*. 

ni fenza far loro alcun male . Alc£- 

fandro Audio il loro metodo , e fi icr- 

yl d'uno di quelli animali per.iftabi- 

lire nella fua patria un culto. , che 

folle valevole, a farvi concorrere le 

offerte: dei foreftieri • I due Impoflo* 

ri paffarono a Calcedonia ^. dove {qt^ 

(errarono fra i rottami d' un vecchio 

tempio d' Apollo due lamine di broi;* 

2.0 Tulle quali era fcritto ch'fifculapio 

avea rifoluto di flabilire la.fua sede al 

borgo d'Abono in Paflagonia • Quefte 

lamine furono in breve fcoperte.Crq* 

conas^ come il più eloquente ^ « predio» 

co quella profezia in tutta TAfiaMi* 

nore ,; e fpezialmente nei paefe che 

doveva elTere onorato dalla prefenza 

del Dio della falute . Frattanto AìcQ- 

fandro velli») da facerdote di Cibele 

annunziava al popolo un oracolo della 

Sibilla ) fecondo il quale da Sinope fui 
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Ponto Eufino dovca venire un libera- 
tore deirAufonia ; e per dare mag^ 
gior pefo alle fue promcfle fi ferviva 
di termini mìftici ed ignoti a tutti ^ 
mifchiando la lingua greca alla lati- 
na, ed all'ebraica ch'egli pronunzia- 
va con un tuono pieno d' entufiafmo ; 
il che faceva credere che foffe agitar 
to da un furoi'e divino . Le fue con- 
torfioni erano terribili , lafua bocca 
vomitava una fpuma abbondante col 
mezzo d'una radice che provocava gli 
umori. Le fue cognizioni nella mec- 
canica favorivano anch' effe queft' im- 
poftura . Egli fabbricò la tefta d'un 
dragone^ di cui chiudeva ed apriva la 
gola a fuo piacere col mezzo d' un 
crine di cavallo . Con quefta tefta e 
col fuo fcrpente addomefticato feduffe 1 
molte Provincie ; ma non è un gran I 
talento quello d' ingannare gli uomini . 
I. Paflagoni s* affrettarono di coftruire 
un tempio degno d'un Dio che li ave- 
va preferiti ad ogni altro popolo; e 
mentre che fc ne ijanno gettando le 

fon* 
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fondamenta) ei nafconde nella fontana 
facra un uovo in cui era chiufb un 
ferpentello che appena era nato . Quan- 
do ebbe preparato il prodigio fi fa ve- 
dere fulla pubblica piazza veftito d! 
una fopravveftc d' oro : i fuoi paffi era- 
no titubanti come fé foffe trafpcrtato 
da un ebbrietà mifteriofa ; gli ufciva 
la fchiuma dalla bocca , ed aveva i 
capelli fparfi fecondo r ufo dei Sacer- 
doti di Cibele . Egli afcende T alta- 
re; efalta la profpericà, della quale il 
popolo era per godere : la moltitudi- 
ne lo afcolta con un rifpetto religio- 
fa ; ognuno fi proftra , e fa dei voti . 
Quandp y^dt V immaginazione degli 
afcol tanti infuocata dalfuo fanatifmo, 
eglMntuonaun inno ad onore d'Efcu- 
fepio 5 con cui lo prega lafciarfi vede-^ 
re air aflcmblea ; e già alcuni diceva- 
no d' averlo veduto .. Egli allora im- 
merge un vafo nell* acqua e ne cava 
queir uovo , che vi aveva . nafcofto . 
Àicflandrò fi pone allora ar gridare: 
popolo , ecco il voftro Dio . : rompe L' 
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uovo, fàefcfi il ftrpcn(:cIIo.4 Tutta 1* 
snokitcuiiiie è colpita dVuno ilupor^ 
profondo • Ghi demanda' la falute , chi 
onori y G chi ricchezze al nuovo nu^ 
toc. AlefTandro fatto ardito, dall' elico 
felice della Tua impoflura) fa annunziare 
al popolo che il giorno feguente , il Dio 
che a veyano veduto sVpiccolQj farebbe 
già .arrivato alla fua naturale grandez^ 
za, I Paflagoni corfero. in folla per 
amoEiirare quel miracolo : trovarono 
r injpoftore coricato fopra un letto ycr 
ftito dei fuoi abiti di profeta.- il fer^ 
pente addomeAìc^to era intortigliata 
intorno al Tuo collo, e jfembrava ^hd 
1q accfreszafle . Egli non ne lafciaya 
vedere che la coda^* ed in luogo deU 
la teda vi foftituì quella del dragone 5 
della quale dirigeva le mafcelle a fup 
piacere. 

Queft' itopoflura illuftrò la Paflago^ 
9,hi dove tutti concorrevano eviporir 
tavano oiferte; e ficcome la^fanità è 
il ^i\\ preziofo bene, le provincie vi-- 
citte y e iontafie fpedivano a co;ifuIta7 
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te quei nuòvo -oracolo 5 credendo con 
•<juefta foccorfo di . poter far di mene 
<ieì medici • Croconas Tuo complice 
divideva con lui gli applaufi del vol- 
go j quando avvenne che in Calcedo^ 
ìiia fu morficato' da una vipera, e 
morì . Non di meno Aleflandro, an^* 
che perduto il foccorfo d' un impofto^ 
re più tfpertó di luì, foflenne dà fé 
folo il fuo credito • Le fantafit erano 
già fcoiTe ; e non avvi qualche volta 
che la prima feduziohe che fia diffi^^ 
Cile ad operarfi. Gli occhj affafcinati 
diedero corpo a tutti i fantafmi i 
L'xmpoftore vendeva ifuoi oracoli ad 
un prezzo sì moderato, che ne ave-i 
va un grande fpaccìo. Per venti foldi 
della noftra moneta ognuno poteva 
procurare la cognizione di quanto do-* 
veva accadergli. Gli veniva fpedita 
una carta fìgillata colla' queftione pro-*^ 
pofta . Egli aveva r arte di fcrivere 
fifpofta nel medefimo biglietto fenia 
che appariffe verun fegno d' aver rpt-i 
to il figillo • In tal maniera fi^ crédet* 

va 
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va allora miracolc/ un fcgretò, che 
oggidì ogni ciarlatano, ed ogni ufii^ 
ziale di pofta poffede comunemente. 
I rimedi che prcfcriveva agli amma- 
lati accreditarono le< fae ìmpofture , 
perchè aveva fatto un continuo ftudia 
dell' arte medica . La fama delle fue 
cure, e maraviglie fi dilatò fino a 
Roma, dove fu chiamato da Marc' 
Aurelio Tanno 174. U accoglienza che 
gli fece queir intiperatore filofofo gli 
acquìfiò la confidenza dei cortigiani , e 
del popolo . Fu ammirato 5 e venerato 
come il. difpexifatore della immiortali- 
tà, perchè prometteva a tutti di pra^ 
lungare la loro vita al di là del ter-^ 
mine ordinario • Prcdiffe che vivereb- 
be cento cinquant'anni , e che allora 
farebbe colpito da un fulmine . Egli 
aveva intenzione di far credere che 
non farebbe morto fé non per un ac- 
cidente, per non ifcreditare le prò- 
melTe che faceva agli altri di prolun- 
gare la loro efiftenza , e di rettificare 
i vizi della natura • Final4|Kente le fue 
predizioni furono fmentite dal fatto ; 
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perciocché egli morì d'una piaga nell 
età di 70. anni . 

Ma prima d'Aleflandro di Paflago- 
iiia viflutp avea un altro ancor piìi 
^^lebre impoftorc, del quale fu difce- 
4q ed i.mitafore . Si chiamàva^coftui 
pollonio da Tiane borgata della Gap- 
docia a e. viffe nel primo fecolo 
ir Era Crifliana • Finì di vivere 
inno 99. dopo Crifto, La fama di 
cfto celeberrimo impoftore fu di 
an lunga fuperiore a queHa di A- 
landro di Paflagonia, e di quanti 
tri, e prima ' e dopo di lui fono 
mofciuti nella Storia ; a fegno che i 
agani con empio ardire ne fecero 
ri paragona col divino inftitutore del- 
, Criftiana religione. Filoftrato ne 
rifle la vita maravigliofa „ Ne par- 
^ il filofofo Luciano prima di tutti 
dia vita eh' egli fcriffe di Aleffan- 
ro di Paflagonia , o fia Ahonotichi- 
•5 o d'Abonotico, (*} e Damidc 

fuo . 

, (*) Abonotkhos fignifica in Creco Mura 
d'Abono. 
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ftto difcépolD ne fcriffc anch' égli co(^ 
maravigliofe . 

Domiziano avea cohdanato a mor- 
fic Apollonio Tianeo perchè aveva 
contro dì lui foUcvato Nerva predi-- 
cendogli l'imperò; ma egli fi fottraf- 
fé dalle fue forze per mezzo di un 
Demonio , che per aria lo trafportò a 
Pozzuolo 5 e gli fece fare in una mez- 
za giornata una ftrada che appena in 
tre giorni fi farebbe potuto compire • 
Le fue impofture andavano accompa- 
gnate da tante maraviglie che parec- 
chi lo (limarono una Deità ancbd do- 
po la fua morte . Eflcndo un giorno 
in Efcfo , e parlando al popolo , fer- ' 
moffi fofpefoj e poi ad un tratto im- 
provifàmente gridò; Colpifci il tiran- 
no^ colpi/ci i foggiungendo ch^ era flato 
uccifo Domiziano; il che fu confer- 
mato dalle notizie che giunfero poca 
dopo della morte di queir Imperato- 
re . Dopo aver lungo tempo inganna- 
to il Mondo morì fenza che vi fofle 
alcun teilinÀonio della fua morte . 
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1/ IinperatOre Caracolla gVìt^ìkiAzà un 
tempio cx)me id un Eròe. 

Q^cùì due aiicìchi . ìit^pd^i^l non 
fembrano gran fatta differenti neiUt 
lor maniera d'operare dal Conte dì 
Caglioftro • La fama degli un^i > e 
deir altro non è (lata né minore > né 
meno diffufa. Jn generale l'empirica 
è fempre ft^ta la gran bafe fuUa qua- 
le l'impoilura di queft^ fpezie d'uo- 
mini ha innalzata la fua cattedra^ 
Tutti i ciarlatani , e ciurmatori hanno 
un egual fondo di dottrina, e di fur- 
beria ; e tutti i popoli tanto antichi 
quanto moderni una fynil dofe • d' i- 
gnoranza e di fuperftizioni . Quindi 
non è maraviglia fé in ogni tempo, vi 
furono 5 e vi faranno Cagli oftri che o- 
pereranno portenti , prolungheranno 
la vita, prediranno il futuro, indovi- 
neranno i numeri del lotto , faran ap- 
parir gli angeli , inizieranno nei mi- 
iteri , poffederanno arcani reconditi 
d' ogni fpecie , fcopriranno tefori , im- 
porranno ai creduli) agli fuperfliziofi ^ 

e fi 



e fi acquiftcranno difcepoli in gran 
numero/ la fupcrftizione e l'ignoran- 
za eflendo la pefte del genere uma- 
no. 
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CONTE DI CAGLIOSTRO 

Tratto dagli aneddoti favolofi da lui fteffo in 
parte pubblicati colle Stampe ed in parte re- 
ftati manoscritti nelle carte al medefimo tra* 
vate nel momento del suo arrefio . 



u 



\ • » 



! ! 



""— ~ ■ 



i. 



* .' ♦ i 



/ 



A V V I S O 



DELI' Editore 



\ 

4 L 1- .i • . j 



jLVJiEjatfe ii Conte di Cagiioftro fi trovavi i 

3tv Fran<}ta'v ^opo il lua arreft^ nelk Bafti- ! 

glia i suoi difensori pubhlicafoiio pnà lunga \ 

allegazione i nella quale pretesero di provare 
qhe il loto Cliente traeva l'origine da un 
{xersonaggiQ di gran diftinzioiie^ e itiolti ar^ 
gementi ite adduiTero per rendere terofimilé 
una tate afferziontì. Poco dopo fi vide u- 
scìre dalle .fi^mpe una vita segreta del Gon^ 
t^ di Caglioilro scritta da lui tiiedéfimo i 
nella quale fi éercava di dar credito a que-^ 
ile dicerie^ 4 fi formava utia fioria del Con-^ 
te dalla sua nascita fino al suo arrivo nella 
Francia ^ Fafiato poscia a Londra usci un al- 
tro libro supporta della mano lleffa del Ca- 
glioClro intitolato^» Gotìfeflìoni del Conte di 
Cagiioftro,* ddve dopo aver promeflb di di- 
te la verità fi torna a ripetere le cose épac- 
ciat4 nel libro .antecedente i e vi fi aggiungo* 
tx0 nuovi aneddoti, e racconti 4 i quali han* 
no tutta l'aria di un romanzo non men del 
primo* Finalmente, al mdmentò del sub ar-^ 
fefto in Roma nel mese di Dicembre 17894 
fra le carte rinvenute nella iua casa ne fu«> 
tono trovate, alcune Contetienti le relazioni 
dei lunghi suoi viaggi fantaftici di molti se-* 
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coli, e di tutte le Ìmn\agin9te sue avventu* 
re scritte da lui medefimo dal tempo della 
sua nascita fino alla fondazione della Loggia-^ 
madre nella città di Lione da lui fatta nel 
1781. Da tutti aueili fonti fi è tratto il pre* 
sente compendio ^ per dare almeno un sag« 
gio anche con oiò del carattere (Irano tU 
quello impoftore, e far conoscere le ftrava^ 
ganze 4^1 medefimo immaginate^ per nascon- 
dere i suoi veri ed abietti principj. Egli ha 
variato più volte sulla sua nascita , ora fa« 
cendofi credere figlio del Gran Maftro di 
Malta Finto, ora figlio naturale del Conte 
Kaffi nativo di Bibilo in Siq|ljas ed ora nel 
suo proceflfo ha tentato di far credere che 
dìscendeiTe da un ramo della famiglia di Car-^' 
lo Martello dei Re di Francia . Noi per queU 
Io che risguarda quefto punto ci fiamò atte« 
nuti nel presente saggio a quello eh* egli hk 
softenuto nella Storia della sua vita pubbli* 
cata in Francia , non diversa in ciò da qoeW 
le memorie manoscritte che furono ritrovate 
fra le sue carte. Per altro da quanto com- 
pendiosamente esporremo potfà ognuno com* 
prendere , non solamente che dal suo entu-> 
àasmo era flato spinto fine alla pazzia, ma 
ehe nel suo fanatismo difficilmente potrebbe 
ritrovarfi chi neir empiamente immaginare^ e 
neir abusare delle verità le più sacre, supera-^ 
IQ rabbia^ non che agguagliato. 
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A vera origine di tutti i più gran*: 
di uomini dell' antichità effendb / ftata 
per lo più incerta 5 ò controT^rfa ^ lo 
ftefTo doveva accadere di Cagliodro 
Tuomò ii più grand» nelP impoilurft 
del noftro fccolo. Intorno la fua pa= 
tri a egli ne vuol far onore al Pòrto* 
gallo i In Lisbona un grande di quél 
xegno lo confegnò ancora bambino ad 
un ajo y che fi chiamava Altotas ^ jsà^ 
ancor fotto la poppa della nucricb il 
fece imbarcare fopra un baftimentò 
Siciliano che faceva vela per l'ifola 
di Malta 4 Le commiflioni .ricevute ddi 
fuo ajo Altotas erano di condurlo in 
Arabia alla Corte del Gran Setiffo 
^ M J del- 
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della Mecca. A tale oggetto fi cria 
1 prcfo J' imbarco fui v^fcellp che dove- 

i va approdare al porto di Malta per 

, pafTare di là in. Egitto , e coir occa- 

sione delle parovane far ficuramcnte il 
i viaggio della^ Mecca . Avvenne però 

che la nave Siciliana fu predata dà 
un Corfaro 4i Tunifi . Il Caglioftro 
col fuo ajo 5 ed il capitano del va-* 
fcello prefo dai Barbarefchi, ch'egH 
ci ^vyìfsL furhefpamente che fi òhia- 
mava Pietro. Balfamo furono condotti 
^ Bifert^ 5 e di là alla Corte del Bei , 
il quale veduta la. lettera diretta al 
Gran Seriflb»gli pof© in libertà e gli 
fece fbortare fino in. Aleflandiri^'. Da 
[uel porto paflarono al Cairo^ dove 
unirono alla carovana fcortat^ d^ 
nn corpo di truppe mamaluchca foc- 
%o il comando di Mohamet Bey, " 

Nel paflare dall'Egitto air Arabia 
la carovana fu afTalita dagli Arabi dei 
Referti. Il capitano Siciliano rimafe 
|mgÌQJ9Ìero. Altotas ajq del Caglioftro 
liberò la carovana collo sborfo di un 
grofTo rifcattOp ed arrivò felicemetit^ 
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jnficme col bambino Caglioftro alU 
Corfe del Gran ^criffo . Ivi fi ferma 
per lo fpazio di quafi tre anni., la 
queir età il CagUoftro era già arriva- 
to a quel grado di maturità d'inge^ 
gno che gli altri uomini ordinaria^ 
mente . non acquiftano. fc non che ali* 
età di trent' anni • Allora Altotas prc* 
fé congedo dalla Corte del Gran Se- 
rifFo, ed ottenute lettere di racco- 
mandazione pel gran Cofto d'Oriente 
fi pofe in viaggio pet condurre il fiio 
giovine allievo all'immaginato .Colle- 
gio di Salomone fondato dalk regimi 
Saba in una città del fuo nome:) ^^ 
-quale finge da lei fabbricata nel cen- 
tro del luogo dove un tempo fu il 
paradifo. Colla guida d'un piloto dei 
deferti pafsò il giovanettp ' Caglioftro 
col fuo Altotas le pianure fabbiofe 
dell'Arabia ; dove trovarono fqlielc- 
frizzati dair arena ^ fotto la quale gran 
tempo reftarono fcppéllitij, numerofi 
cferciti di Greci, di Romani, e d'al- 
tre Nazioiii. lidi viaggiarono fortuna- 
tamente per .tutta r Arabia felice fino 
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èlle montagne piìrptìfee i halite le 
quali con lungo viaggio fccfero a gran* 
de ftento in un vallone folitario affai 
cflefo 5 e valicatolo felicemente ne 
trovarono lin altro chiufo e circonda- 
to da un àltiffimo muro fatto di Cri- 
ftalici di^ monte . Andarono per mol- 
to fpazìo di tempo intorno . a quel 
tnuro 5 e finalmente trovarono Una 
porta fituata al mezzodì , eh' era la 
fola che dava ingreffo a quel fecon- 
do vallone. Entrati per quella porta, 
che al loro arrivo s'aprì da sé, do- 
po lunghiflimo cammino trovarono al- 
loggiato in una cella fotto un atrio 
foftenuto da colonne altilfime un fo^ 
litario abitatore dell' antica Tebaide . 
Le porte fi fpalancarono dinanzi al Ca* 
glioftro ed il fuo condottiere * Arriva- 
rono finalmente ad una vada città il- 
tuata nel mezzo d'un' ampia campa- 
gna denominata dell'albero Secco ," a 
cagione 9 che in quel luogo « fecondo il 
Caglioftro fi trovava fV albero della 
fcienza del bene e del male difecca- 
to . La città porta il nome di Saba 

dal- 



dalla Tua fondatrice, ed il t>aere è a« 
bitato da una tribù d'Arabi Sabei, i 
quali vi fi introduffcro fin dal tetopo 
del Re Salomone. La Storia di que^ 
ila colonia riferita dal vifionario Ca- 
glioftro porta che avendo la Regina 
Saba avuto un congreflo col figlio di 
JDavidde fu inftruita da lui del luogo , 
dove trovavafi il paradifo terreftre, e 
della flrada che bifognava feguire per 
arrivarvi ; e che il fapientiffimo Re 
degli Ebrei aflegnò al figlio che nafce- 
rcbbe dalla Regina Saba per proprio 
retaggio tutto il paefe dell' ai^tico pa- 
radifo terreftre comprefo dentro il 
muro di criflallo di monte » 

Segue r impofiore a narrarci franca- 
mente 5 che ritornata Saba nell'Ara- 
bia Felice levò dalla fua tribù deiSa- 
bei una colonia di diecimila perfone, 
e la condufie nel luogo aflegnatole dal 
Re dei Giudei, e vi fondò una città 
del fuo nome, poco diilante dal fito 
dell' albero fecco : che in quella città 
fu pofcia iflituito un famofiflisno col« 
legìo per inftruire il Principe na- 
to 



to di Salomone .in tuetc .le icienze 
recondite e fublimi ^ègli Egizj , che, il 
Gran Cofto coirafliftenza di tredici 
filtri graa rat aeftri delle fcienze arcar 
jìc prefiedono a quefto (XìUegio, e 
reggono Tempre coi loro contìglj . ii 
facCC'. In qupila fcuol^ . pertanto xfice 
il Caglioflro che fu ammaedrato nel 
Segreti , e nei miftcri : che dieci anni 
continui fu obbligato al (ilenzio piii 
cigorofo; che divenne gran profeflbrc 
^i aftrologia , di empirica 5 di fp-argi-»- 
TÌca , di alchimia > 9 grand' interprete 
di fogai j vifionario perfetto , cabalifta. 
fecondo le regole della clavicola y dot* 
tore di magìa e d'ogni {cien^,4 : e 
che finalmente, pervenuto r\ apice 
•della perfezione fu iniziato ne^mifteà 
•del rito egizio, e giunfe alla fpiritua- 
lità di 5557. anni , Allora fu dal 
Gran Cofto dichiarato fuo Vicario ge- 
nerale in tutto r Occidente , con let- 
'tere patenti figillate colla divifa graq* 
.Co£tica del ferpe col pomo, in bocca 
trafitto da una freccia * 
Prcfo congedo dal Gran Cofto vili-. 
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irò ' le prhicipaJi • rarità dct paefe ; 14 
<Jefcrizióne dei fenomeni favcdofi» eh? 
egli dice d'aver offerrati in quelle loitì- 
tane ignote rc^gioni foncp altrettanti 
<5uadri déHe più ftravagffnti chimere • 
\EgU vide gli alberi -del Sole, che ogni 
giorno nafccfno dalla terra •, al levare 
*dì queft'aftrò; e iiel feno delta mc% 
défima 11 tornano a fotterrare -quanl 
tio il gioriio ^ finito, Egli parla! • del- 
ia Fetìicfe è d^l siK> rogo- da lai esa- 
minato. L'oiTervazìone d'elU'Iuh^a d« 
Jui fatta nel Iago centrala 4^11à terra 
non è meiio ftraòrdinaria . Edoo un 
l>rcve ragguaglio di- ^uefto fcnonqcs 

Ilo . ' ' \- . . / i . 

In una parte deir flintico paradifo 
terr'eftre molto diftaftte dallla città* di 
Saba trovafi il centro della terra con* 
tiraflcgnato da un lago, detto -porcià 
il lago cent|-alc 5 Tacqua del qual? è ira- 
xrfobilc affatto come centro drfU- terra. 
Queflo^ ligo è tanto profondo quanto 
il diametro terrcftre; perchè paffà da 
«na fuperficie air altra del 'globo per 
jìStczzo del fuo affa • ^ Attraverfo dell« 
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(uc acque di bel giorno fi Vede 1* e* 
xnisfero oppoflo del cielo , e la luna • 
Il Caglioftro la ofTervò lungamente: e 
ficcome le acque limpìdiffime del la^ 
go formano una fpecie di criftallo ch)e 
ferve di telefcopio, cosi gli oggetti 
contemplati per fuo mezzo nella luna 
fono accrefcìuti all'occhio 6000. volte 
più deir ordinario • Quindi il Caglio^ 
Aro. vide diftintamente gli abitanti 
della Luna , e fcoprì tutta la fuperfi^- 
eie di quefto pianeta nella fua vertf 
configurazione., 

Vifitò altresì il fito della preazione 
d Adamo , e vide altre maraviglie noft 
più vedute , e parti dal paefe di Sa- 
ba, incamminandoli verfo un vaftifli* 
mo paefe abitato e governato dagli 
uccelli y dalle rane ^ e dai ferpenti do--- 
ve ebbe rincontro d'oflcrvare anin^Ii 
di quefte fpecie d' una prodigiofa gran*^ 
dezza . Sogna d^ aver paifato un fiume 
che chiamafi Sabatione, nel cui va<* 
ftiffimo letto rapida fcorre V arena , 
qual noi vediamo fcorrer T acqua ne^ 
gli altri} indi giunfe alle colonne d'I-^ 

^ \ fide , 
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{idei ed Oiiride) donde penetrò fino 
ai paefe delle X. Tiibù dlfraello,- 
iyi condotte e chiufe in cattività dal 
Re Salmanazar di Ninive, ed ebbe 
una lunga conversazione col Pontefice 
deg^i Ebrei . Arrivò alle montagne 
iettentrionali che faltellavano , e le 
refe (labili con una goccia d'acqua 
del lago centrale; indi fccCc al pia^ 
no, e fi trovò nelle campagne di Se- 
naar, dove ofTervò la torre di Babe- 
le. Pafsò pofcia a vifitare due mon- 
tagne nella Caldea, Tuna delle quali' 
ci vorrebbe dar ad intendere fcolpita 
per mano di Tare padre d'Abrarho: 
r altro era la fpecula famofa degli a- 
flrologi caldei , formata a foggia di 
pozzo o cifterna dove fi vedono le 
{Ielle di mezzodì ; e che chiamafi la 
montagna della Caldaja, Di là viag- 
giò vcrfo le Porte di ferro, e dice di 
aver veduta la flatua di Nabucodono* 
forre che per virtìi di magnetica fla fo- 
fpefa in aria ; fra due gran maffì di 
calamita. Penetrò neiriberia, e po- 
fcia neir Armenia lino al monte A^ 

ra- 



tarat Ìul qnaìc ìCcq^c •pet vedere. gU 
avanzi delVavc^ di Noè> , 
; Dall'Armenia dice che. pafsò per Ì4^ 
Paleiliiià ; e fcliza fommcrgcrfi. a ca-. 
vallo di un dromedario attraversò U 
Iftgo morto,, dopo avei- vi filato iielfua 
cammino la ftatul di (ale della tno* 
glie di Lot é Giunto neir Arabia Pc- 
trea in Medina Viiitò il icpoIcrO dì 
Maortietto $ e fu teftirttonid della fm^ 
golat maniera doii cui gli abitanti del 
pjt^^fe il • liberano dalia molefla molti- 
plicazione dei Leoni ^ i quali vengo- 
j|o avvelenati col raczzo di porci che 
i tJ^edincfi fànao ingraflare coir arfe-f 
tiico^ e che cfpofti al furore deiLeo-t 
ti d^i quali vengono divorati ^comu* 
aicano a quelle fiere divoratrici la ve- 
nefici qualità delle lor carni. Le no-» 
vita .accadute , nella Mecca in tempo 
della fua lontananza determinarono il 
Caglioftro a ritornare in Occidente i 
« Nel porto di Ziden tornò ad iti-* 
centrare il fognato Capitano Balfa- 
TOo, dal quale intefc le fue ftranevi^ 
cende ^ ed i. fuoi amori sfortunacì col^ 

la 



k moglie d' iin Soldano tlell' Arabia 
Felice . Indi paflàto il Mat iRòflb en-' 
tra il Caglioftw tìell' Abiffinia , è fi 
recò alla Corte dei Prete Janni , e vi- 
ùtò le forgenci del Nilo* 
' Dall' Abiffiftià penetrò nella ÌSIUbia i| 
ed òfFervò iiell' itola di Meroe il- fé-.^ 
polcro della' Regina Càndàce é Indi 
andò liell* Egitto ^ é {toffate le mon- 
tagne della Libia entrò nella fotitiidi»- 
Ile di Giove Amnàdne'^ do^re iiiepntrà 
quarantamila mummie dlPérfiani^ che 
formarono PariAata fpedità da Cam** 
bife cóntro il tempio di Giove -^ la 
quale dalle fabbie mòbili op^reiTa pe^ 
il in quei deferti* : - 

^^ Arrivato a Tunifì s' imbacò per 1' 
Ifòk di Malta é II fuo aio Altotas lo 
preferito al Gran Màftro Finto ^ il 
qtiale gli ordinò di andare infieme col 
Capitano Siciliano in Palermo ^ e ro- 
dare in fua icafa finché giungefTe il 
tempo ^abilito peir collocarlo, in una 
figura onorevY)le4 Morì di pefte ilGa^ 
pìtano Balfamo nel Lazzaretto ' di quel* 
lo. città :r e il CaslioClro foUo la de-- 
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nominazione diGioTeppe Balfamo 
trò nella di luì famiglia . Poco dopo 
fi fece frate dell' ordine dei Fate ben 
fratelli, e pafsò nel convento di Car* 
tagìrona , dove diede ad intende^ 
re dì aver ritrovato un Codice dei 
fette dormienti 5 il quale unito ai 
libri di Giufeppe ebreo lo refero poi 
tanto verfato nel? arte d^ interpretare 
i fogni . 

Pafla a dirci che fatto quefto pre^ 
aiofo bottino ufcì dal convento , e 
ritornò in Palermo 5 dove dopo cinque 
anni fopraggiunfe Altotas ^9 e lo con- 
duffe al Faro di Meflina, indi per I' 
Arcipelago al Faro d' Aleffandria . la 
Egitto fi trattenne qualche tempo per 
vifitare le piramidi dóve fposò in vi- 
fione Felina, che poi col fatto incon- 
trò a Roma e verificò lavifione. Ri- 
tornato a Malta morì Altotas , ed i 
maneggi del Gran Maftro per far di- 
chiarare il Caglioftro Re della Goffi- 
ca effendo andati amale, quel princi^ 
pe cadde in grave melanconia , e con* 
gedò il Caglioftro infelice figlio dell* 
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natura. Allora pafsò a Napoli , indi 
a Roma dove incontrò le fembianze 
di Felina veduta in vifione; nelle ; pi- 
j-amidi;, e I5 riconobbe nella Signora 
Lorenzina. Fclicianij da lui poi f^m- 
prc chiamata Felina 3 dappoiché fu di- 
venuta fua vera moglie . 

Partito da Roma , e giunto in In- 
ghilterra, ebbe la vifione di Enoch ed 
Elia nella fpelonca , e cominciò d' al- 
lora in poi a far profeliti, e propaga- 
re la fua dottrina y iniziando nei ipii^ 
fterj fecondo i riti egiziani ; finche fi- 
nalmente in Francia efeguita folenne- 
mente la fifica rigenerazione Spiritua- 
le fondò la Loggia-madre in Lione . 

Da quello breve compendio della 
vita fegreta di Caglioftro potrà il Let- 
tore formarli almeno una debole idea 
4ella fantafia , e delle flravaganze di 
un uomo il quilje fenza grande edu- 
cazione 9 e fenza grande dottrina era 
giunto a formarti un fiftema, benché 
afiurdo ed empio di una nuova Setta j 
e tefferc una Storia ordita con tutta 
la finezza per inorpellare la vera fua 
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orìgine , e la Tua vita autentica ^ qnàr 
le rifultada monumenti non immagi- 
nati , ma fondati fopra depofizioai , 
informazioni.5 ed efami ^ . che non la- 
fciano alcun dubbiò fulP impoftura 
sfacciata di quefto celebre avventurie- 
re, ed innovatore del noftro fecole « 
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M I S T E R J 

di Cerere Eleufina, 
ÌNTRODÙZIOiSIÈ. 



JL ER compiere ii paralcììo tra le ari* 
tichc é le moderne impofture ci refta 
foltàtito a far parola dei mifterj di 
Cerere Elcùfinà , primo fonte daL qua- 
le attinfero gì' iftìtutori delle moderne 
Loggie di Liberi Muratori ^ d^ Illumina* 
ti i ed i feguaci del così detto rito 
Egiziano i loro errori ; 

I Mifterj di Cerere furono il mo- 
dello di tutte le altre focietà fegrete , 
d^ uomini che hacquer dappoi ; Pare 
impoffibilé che il popolo piìi illuftre^ 
e più celebrato pel fuo grande genio 
nelle fcienze , e nelle arti così libera- 
li Cóme meccaniche , quel popolo che 
fiì riputato per lungo tempo quafi la 
face dell' univcrfo ^ gli Atcniefi cioè 
a dire, ne fieno eglino flati gl'inven- 
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tori e i promotori. Venner dopo di 
loro i Romani, e. furòn cffi pur avidi 
di quella arcana scienza che nei mi*- 
ftcrj di Cerere . fcgretamente agV ini- 
ziati foltanto veniva infegnata . 

Penfavano gli antichi .che daqUefti 
jniftcrj foffe derivato il frutto della 
libertà e della proprietà che procura 
agli uomini V agricoltura . Ma quefto 
non era che un pretefto fpeziofo per 
coprirne il vero fine. Gl'iniziati fot^ 
to lo ftcndardo di Cerere proteftavà- 
no tutti egualmente contro le fuppo- 
fte confeguenze funefte del così da 
lor detto difordine , che avea rovina- 
ta la faccia della condizione umana i 
pofti limiti e confini non dovuti alla 
libertà degli uomini , e delle Nazio*- 
ni; e tolta quella originaria ugua- 
glianza , la quale i(ì tutto voleano che 
foffe fiata lor accordata dalla natura., 
e. nella quale aveano quindi un dirit* 
to d' eflcrc riftabiliti • A quefto rifta^ 
bilimento pertanto di piena libertà , 
e di perfetta uguaglianza miravano gli 
j^leufini Mifterj ; il cui fegreto do^ 

veva 
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-Vévà eflere tantd gelofamente cuftodi» 
to 3 che intimata veniva la pena di 
•morte a chi Taveffe violato . E' nota 
abbaftanza per mólti celebri fatti cjue- 
ila legge inviolabile j e li fa che tra 
gli altri Diagora famofo Filofofo di 
Melos, il quale infegriava in Atene , 
fu dagli Ateniefi profcritto per aver 
divulgato i Mifterj di Cerere / anzi 
dai medefimi era flato pròmeifo un 
talento a chi Tavefle ucci fo ^ e due a 
chi prefo vivo Pavefle: e che il rino- 
raatiffimo Poeta Efchilo fu in gran- 
iliffimo pericolo per avere fatto cen- 
no di quei mifterj in uiìa'^deìle fuc 
Tragedie; 

L'epoca dello ftabilimento delle Fc-» 
fte, e de' Mifterj Eleufini fi confonde 
da alcuni con quella ih cui gli Ate- 
niefi arrivati dalle fpiaggie Orientali 
diffodarono T Attica; Per altro gli Ate- 
niefi medefimi ne attribuifcono l' ifti-i 
tuzione a Cerere figliuola di Giove, 
o come altri immaginano di Saturnd ^ 
la quale andando in cerca della di lei 
%lia P^oferpina ^ ed eftendo ftatà con 

N 3 gran- 
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grande liberalità accolta qual ofpite 
da Eleufio che regnava in Eleufi , cit- 
, tà marittima dell' Attica , fra Mega- 
ra p ed il porto Pireo, infegnò per 
teftimonio di gratitudine a quel Sor- 
vrano, al di lui figlio , *e jilla di lui ; 
popolazione V Agricoltura . Per la qija- 
le infigtìe beneficenza appuntp vuolfi ' 
cl^e in quella. Città fiale flato eretto 
uri Tèmpio , ed in cflb inftituiti quei 
Miflerj che quindi furon denominati 
Eleufini . Aggiungono alcuni che il 
primo che yerinè iniziato in queftì 
Mifterj fu Eumolpo, i cui difcenden- 
ti , chiamati Eumolpidi , furono per* ^ 
ciò fempré i Sacerdoti é i Prefident? 
dei fàcrifizj / ma pare che confonda- 
jao quefto Eumolpo , ó Eurnolfb chef 
dir fi voglia , .figliuòlo dell' àntichiffi- 
mo. Poeta Mufeo , con Trittòiemo fii, 
glip del detto -Re Eleufio' inftrHito co-, 
me fi diffe da Cerere . 

Comunque fià però della origine 
di così fatti mifterj , la quale necefia*^ 
riamente fi è perdutia e confufa nelle 
tenebre dei lontanifiim; tempi ; farg 
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pili \itil cofa parlare del fine a cui 
veramente cfli erano indirizzati : quan- 
tunque involto fia flato quefto pure 
fotto un denfiffimo velo ; ma fempre 
indicato colle più fpeziofe apparen- 
ze . Odafi 4rome Plutarco ci dia un 
piccolo cenno di alcuni precetti che 
venivano . preferiti i agl'iniziati. 

55 Onorate i parenti : offerite agli 
dei i primi frutti della terra / afte- 
netevi dalle crudeltà verfo gli ani- • 
mali : non ain'mazzate il bue còm-r 
pagno deir upmo nelle fatiche dell' 
agricoltura ; noii diftruggete alcun al- 
bero fruttifero : non guaftate alcun 
pozzo / alcuna forgente . ,, Belle ve- 
rità 5 fotto le quali gli antichi a- 
fcondevano T arcano della loro fegre- 
ta. dottrina . Cicerone ce ne fvela il 
vero oggetto . " I mifterj di tutti i po- 
poli 5 dice quefto filosofo , tendevano 
a far riguardar gli Dei come uomini 
valorofij famofi, o potenti ^ che ot- 
tennero gli onori divini dopo la loro 
morte , e che quefti uomini erano i 

'^J 4 nu- 
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. numi 5 oggetti del pubblico culto , del- 
le preci e delle adorazioni . ^^ 

Ma quefto fenfo e?;a nafcofto al 
volgo fotto altre allegorie , ed emble- 
mi ; e pochi erano quelli cui veniva 
manifeftato • Tutto il popolo d* Atene 
era iniziata ai mifterj . Vi era am- 
meflb ogni rango , ogn^ condizione : 
uòmini, donne fanciulli , tutti veni» 
vano iniziati . Gli Ateniefi credevano 
V ihiziazione ai miderj . necefTaria per 
Ja loro falute. 

Si vantava che per effere iniziato 
faceva di raeftieri riunire la purità de' 
coflumi 5 e r elevatezza dell'anima, 
Bifognava obbligarti con un giuramene» 
to folenne a cominciare una nuova 
vita, fecondo le regole piùftrette del^ 
la virtù. Regolati da d belle iftitu- 
zìoni, animati da sì grandi fperanze 
i foli iniziati erano riguardati cornei 
foli uomini felici . Dicevan coftoro di 
femedefirai, fecondo A riftofane: "fo- 
pradi noi folamente riluce Taftro del 
giorno : noi . foli godiamo il ^piacere 

dcir 
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ilelMlifluenta i!éi (boi raggi; noi che 
fiamo iniziati 5 e che tfercitiaitìo ver-- 
fo il cittadino e loftraniere ogni for- 
ra di atti digiuflìzia^ e d' umanità . ,> 
• Ai foli iniziati apartenéva P eterna 
felicità : le loro anime fole doveanò 
volare al foggiorno degli dei , mentre 
quelle dei profani ^ lafciando il corpo 
farebbero immerfe nel lezzo ^ e in-»- 
carcerate nelle tenebre (^). Fu bella 
a quello propofito la rifpofta di Dio- 
gene follecitato da fuoi amici a far-^ 
fi iniziare : - " - Sarebbe ben bèlla 
che Agcfilào ed Epaminonda divenif- 
fero abitatori del fango , e tanti fcel* 
lerati foìOTero amrneffi al foggiorno de' 
beati : „ Diogene ^ Socrate , Dembna* 
te, ed i pia celebri Filofofi dell' atì- 
tichità ricufarono di farfi iniziare .\ 

Gli Ateniefi avevano i grandi e 
piccoli mifterj; i fecondi fondati da 
Eumolpo in favore d' Ercole ^ che co- 
me flraniera non poteva partecipare 

ai 



( a ) Platone nel Fedoni . 



«i primi , Fu dopo, che il domatore 
dei moftri fo(k adottato da un Ate^ 
jiicfe chiamato PiUo . nome che rcr 
ilo sd padrini 4egli iniziati nei picco- 
li mifterj ; e. qucfto nome figniiìca 
portin^o.. I piccoli mifterj prepara- 
vano ai. grandi. Clemcnte^lcffandri^ 
np affermò che ".nei piccoli miftc^ 
fi gettavano i fondamenti della fcien- , 
za, arcana 5 e fi preparavano gì' inizia» 
ti ai fegreti che ^fi dovevano loro jri? . 
velare.. Ciò che s* JnTegnà. nei mifterj. . 
riguarda TUoiverfo , ed .il. fine ed^ U 
figillo di tutte, le iftruzioni ; vi fi fcór-» 
goijo le cofe nel loro vero affetto (^). „ 
Convien pero dire che alcuai Fìlot. 
Tofi non avelTero penetrato nel raidoì-!. 
lo. di quegli arcaqi; imperciocché Jara- 
blico. PcUa vita di Pitagora aflcrjicc 
che quefto grande Filofofo aveva im- 
parato in Tracia nei . mifterj profanar 
ti da Orfeo V unità della caufa prima 

ed univerfale , fiaitto il. nome di fi)- 
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(a) Gtem. Ales. Strooi. |. Y. 



^anza eterna del numerò y principio 
intelligente dell' Univerfo 5 del cielo, 
della terra 5 e degli efferi mifti. Gli 
Egizj anch' eflì jiei loro dogmi fegretj 
gveano porta per bafe T unità di Dio , (4) 
Platone nel Dialogo di Fedone f;^ 
dire ' aSocrate ^^ che quelli che avcano 
ftàbiliti i mifterj 5 chiunque foflero era- 
no flati itiolto accorti nel conofcerc 
Tunrana natura, ,5 Socrate dice ^^che 
Cerere avca fatto agli* Ateniefi dei 
doni -importantiffimi 5 V agricoltura che 
avca tratti gli «omini dalla vita fel- 
vaggia, ed i mifterj , che anfegnaron 
por agi' iniziati a formare fperanze le^ 
piìl confolatrici cóntro la morte, e 
fuir eterni tà. ^5 (b) 

Cicerone riguardava quefti mifterj 
come utiliflìmi ad' uno flato , perchè 
infegnàvanò i veri principi della vita 
felice ( e ) , Egli nelle fue leggi profcrif* ; 
; . . » fé ' 
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(aJ) Cudvyorth fiftem, . JntcU, e. 4. §..x^ 
( i ) Socrate Pan^gir. ^ 

( e ) Delle Leggi 1. 7, e, ^. 
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fé tutti gli altri; :e iopra tlittcr qtìd- 
li in coi di notte le donne ofieriv^anó 
ÙLgciGzj 3 ma ne volle eccettuati quel* 
li della buona dea, ed i Mifterj di 
Cerere ^ da lui chiamati augufti ^ e ri-^ 
fpettabili é 

. L' Imperatór Adriano promulgò^ aU 
cune legjgi per regolare gli abuli che 
nei miilerj nafcevano . (^) Teodosio li 
abolì intieramente ..Valentiniano Tul- 
le rimoftranze di Preteftato proconfo^ 
le di Grecia li riftabilì; ma nella lo^ 
TO originaria purità , e femplicità s 
^ Quefta fecondo Plutarco confifteva 
adi' infegnare (b) che T Univerfo non 
èi fatto a, cafo , né feitza. 4in'ii>telK<- 
genza che tutto dirige , la qualeè ignoM 
tfii affatto é Egli è d' opinione che i 
poeti e filofofi tengano quefta dottri-» 
fi.a dagli antichi Legislatori e Tcolo-^ 
gi S e che la credenza ne £ a ferma-' 
niente ftablìita, non folo nella tradì-' 

zio- 



( a) Aurelio Vittofe Vita d' Adriano • 
(^) De Ifide Su OTiridc. 



zione ) e nello fpirìto del Violgo } itm 
nei mifterj ancora, e nelle cerimonie 
iacre della religione tanto fra* i Gr^ 
ci 5 quanto fra i Barbari/ in guifa 
che fi trova fparfa fu ruttai la terra • 

CAPITOLO. I. 



Piccoli mifterj . Riti di purificazione 
Julle rive del fitme> Uijfa^ . 
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A purificazione fi faceva prima di 
effere ammeffi ai piccoli mifteri . Que-. 
'ftft avea luogo in Agra fucile riv^e dclU 
Iliffo fiume dell'Attica: le fue fpon- 
•de chiamavanfi perciò fpmdc mifiick^ 
delP Iliffo 5 e quefto fteffo fiume *ap- 
pellavafi dai Greci TiJ^^w, o divino .i 

Faceva meftieri prcpararfi a quefta 
fpezie di purificazione con una ferie^ 
di auftere oflervanze^-c di .cerimoffic^ 
proprie ad inalzar T. anima , ed in-* 
fiammarla coli' amore della virtù . Se^^ 
condo i riti di tali mifteri vi entrava: 
in quefta purificazione ^ alloro , felc , 

or- 



Orzo ^ icquz Ai mare , corone di fia- 
ti ^ à fi palFava anche attraveirro del 
fuoco . Finalmente V iniziato T^etìi^à 
XufTato. intieramente nell' acqua ;^ Si 
compiva la cetimònià col Tàgrifìcio d' 
ima troia gràvida i jJrimà bert bene! 
lavata; ond'è che Arifiofane chiamo^ 
il porco il tnifticò animale . 

G\! iniziati ai piccoli mitìfeij chiama- 
vanii Mifti cioè Velati -^ ma aoh pote- 
vano andare al dì là del veftibulo del 
tempio; (Quelli foltahtd ch^eraiia ìtù^ 
tifiti ai grati mifterj ^ é iì dicevano 
Ufopti,i cioè illuminati entravano nell' 
interiore ^ e vedevano tutto allo fcd* 

, Fu. oflèrvato dogli- antichi JcheiD^ 
Ili etrio Poliórcete fu. il primo che ncU 
Ip fteflb tetnpo divcnifle mifto^ y ed 
c^(^tó j cioè velato j ed illumitiato / 
Coflui volevà.conquiftar ilGiclò come 
Cpnquiftava. là città ^ 

L' iniziazioni fi facevano fempre di 
nottd in twià cappella -per infpitóre 
pih rifpetttì e religiófo tirtìore. L'ini- 
ziatò àveàful capo una corona di mir'^ 
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:tdi e quando efttravd liei ttmpìcs 
prendeva r acqua luftralc che flava in 
vox vafo ailA portai I piccoli miftcrj 
-fi celebravano ogni anno ^ a ctiffère^* 
-^2à dei gfaildi che non fi Cekbravari^a 
^e lioii ogni cinque aani } e doveva 
.palpare almenb un anno da uAainizia-' 
2Ìone all'altra. 

Si dimandava all' afpr^anté Ce zve^ 
«ra. mangiato del frutto di Cerere j ed 
egli rifpondeva : ^^ Ho màtìgiato del 
tamburo.* ho bevuto del cembalo ìt ho 
^oftato : il ; Kcrnos ; e mi fonò ìntriiCà 
a tavola^ (a) ovvero fecondò altri** 
ifmó diventato iniziato ^ ^ La ^ foì^iriula 
tlclP iniziazione fecondo il dàtechifmO 
fimbòlicd di .qiiefti mifiefj riferità da 
Clemente Aleitandrino $ era là fegueli- 
tfi;.55 Ho sfatto colezionei 'htf bevuto 
del ciceoiiei Tho prefó dalla ceftà'il' 
bifogno;'ho poflo ilei ^afliére / e* do- 
po di aver operato ha ripoflò ^ì iiuo^ 

^' vo^ 

(a) S. Clemente Alefll nella £siort. ti 
'Geotiti< ..■ -.-.., . ;. .1 .v: .■- •"» ■■' ■ 
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vo ogQÌ coCa dal paniere nella ceftft. ^ 
Portavano infatti gli Ateniesi ncllje 
Fcfte di Cerere pubblicamente intor- 
no per le ftrade alcune calTette chia- 
me che contenevano gli arcani inftrd- 
menti fpettanti al rito di quei mifte- 
rj 5 che non doveano efler veduti dal 
popolo, che non era a quefti iniziato. 

// Cin?io y poi 5 o fia il ciceone Secon- 
do Efichio era una compofizione fatta 
di vino 3 mele , acqua , e farina . 

// Kcrnos cxz un vafo di terra, che 
conteneva papaveri bianchi, frumen- 
to , mele , ed olio . 
' Gli antichi rendevano conto ^i 
profani, di quefti /imboli con favolo- 
fe invenzioni a fomiglianza dei Libe- 
ri Muratori. Dicevano eh' effendo Ce- 
rere giunta nell'Attica dopo un lun- 
go viaggio e fatiche molte ^^ una don* 
na detta Baubo la perfuafe a mangia- 
re e bere . Effa bebbe il ciceone tut- 
to d'un forfo. 

Perducit totum Cyceonis léua lìquorem . ( a ) 

. CA- 
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CAPITOLO n. 



Cerimonie dell'Iniziazione. Introduzdo- 

ne nel Tempio, 



D 



^Opo tali interrogazioni , e rifpò- 
£le i candidati erano introdotti nel 
tempio dentro il fantuario in mezzo 
alla più profonda ofcurità . Tutto d'un 
tratto fi leva il velo^ ed apparifce la 
flatua di Cerere , circondata dalla più 
viva luce, e ornata con grande ma- 
gnificenza . Mentre vien contemplata 
fparifce la luce come baleno ; V orro- 
re viene accrefciuto con quanto può 
immaginare l'umana ìnduftria. Romo- 
reggia il tuono da tutte le parti , 
lampeggia il folgore , fi fcaglia il ful- 
mine con orrendo fracaflo, Taria è 
riempita di orrende figure .• trema 
il fantuario 5 mugifce fotto i piedi la 
terra . Finalmente fuccede la calma 
alla tempefta , ed al roraore degli e- 
lementi fcatenati . La fcena fi fpiega, 

O fi di- 
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ù dilata da lungi/ s'apre il fondo del; 
Santuarip ,. ed af>par<ì un prato ame- 
no, dorè fi va a danzare, ed a ri- 
crearii . . , / > 

CV iniziati erano p];)bl^ati di copiar 
le leggi dell' iniziazione ; né potevano 
depor r abito prefo in quella cerioiQ^ 
nia finché non fofTe logoro affatto rj^ 
allora fé ne confervano k reliquie * 

Il teKxipio di Cerere a Eleufì er^ 
d' una grandezza fniifiirata . Fu coftrui^ 
to da Iccino con architettura dorica « Fi^ 
Ione 9^ tempo di Demetrio Falerno 
vi aggiunfp un portico^ efteriorc tut(;c> 
air intorno.. Divenne quefto Santuario 
il più ricco e. famoib della Grecia-. 
FuXepipr^ lùfpettato , come pure il ter-, 
rena, che vi era anneffo, in mezzodì 
tutte le guerre dei .Greci . 

Lo Stober ci fpiega il fenfo di que- 
Jfti.miftcrj nei feguenti termini. - 

9) ÌJ anima prova nella morte, l' i- , 
flpfjfi;.pa0|oni che neir iniziazioni: le. 
pftrolq 6 corrifpoijdono fra loro , com^ , 
le qofe alle cpfq . i^orire ed efTerc ;Ì7 
. nizi^tQ tflcuiaìf-^ e t^lijìhe vengono d?I- 
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la défla radice tei fine , ò morte / 
(La morte è la fine della vita: anima-^ 
le. ; r iniziazione la fine della vita 
profana . ) Da principio tutto è errore , 
incertezze 5 viaggi penofi. , travagli ^ 
fpaventofi paflaggi attraverfo delle 'te- 
nebre denfe della notte * Giunti ai 
confini della morte 5 o dell'iniziazio- 
ne, tutto fi prefcnta fotto uii alpetto 
itfrribile : tutto è orrore , tremito , 
paura , fpavento . - Tofto però che que- 
ìli oggetti fpaveatcvoli fono fvaniti i 
una luce miracolofa , e divina colpifcé 
gli occhj ; amene pianure 3 prati 
ftnaltati di fiori fi^ fcoprono da ogni 
parte 5 inni e cori di mufica incàiitaoQ 
r orecchio. Le dottrine fiiblimi dell^ 
Scienza Sacra formano il foggetto^ello 
converfazioni ! vifioni facre^c beatifi- 
canti tengono i fenfi ncir ammirazio- 
ne . Iniziato e refo perfetto V tiomo^ 
è* ornai libero ; né più è legato dà ve- 
ruiti terrore - Coronata e ttionfantfe 
paflcggia nelle - regioni dei - Beati - Si . 
converfa con uomini fanti e virtuofi^ 
t fi celebrano i- facri miAer/ a ifoismE 
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dì tutti i propri piaccrK 5,. Tale era 
il giorno che dicevaii della rigenera-? 
zione o nuova nafcita * 

CAPITOLO III. - 

Simboli dei Mifierj • 

U'Jeì miftcrj fi pronunziarono quefte 
parole barbare venute dall' Oriente 
KwAT, Uuom paxi le quali fignificano 
fecondo Mr. Cjìcbelin, preftatc, o po- 
polo l'orecchio: frafe Orientale per 
imporre filcnzio agli afboltanti; ciò 
che equivale alla parola iC//>i/ che 
fempre fi ripete negl'inni- d'Orfeo,, 
e che fignifica afcoltate. 

Eufebio e Clemente Aleffandrino 
rifcrifcoiio un -frammento d' uno di 
quefti inni che fi cantavano nell' aper- 
tura dei mifterj , che gioverà a fod- 
disfare la curiofità dei Lettori. II Je- 
rofànte, ©primo Sacerdote, o Maftro 
del Tempio cantava. 

,, Or ora, dichiarerò il fegreto agi? 
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ìtiìzhti. Sì chiudano le porte ai prcr. 
fani . O Mufeo , tu che fei difccfo 
dalla brillante Lui^a afcol carni ; ti ha 
da dire verità importanti. Non fofFri^ 
re che pregiudizi, ò affetti anteriori 
t' iitìpedifcatìo di goder il bene cui 
tu agogni 9 di attingere le cognizioni 
delle arcane verità . Confiderà la na- 
tura divina , contempla fempre quc-* 
fta fola 5 regola il tua fpirito ed il 
tuo cuore , e camminando nella retta 
via ammira il Creatore dell' uiiiycrfo^ 
Egli è unico: efifie da^ per sé: a lui 
gli altri cfferi fon debitori della, loro 
efiftenza : egli opera in tutto , e per 
tutto/ invifibilè agli OGchj.deì moif ta- 
li, egli fcorge ogni cofa *" . 

Non folo erano efclufi dai mifterjf 
i foreftieri; ma i profani tutti :,gH,o^ 
micidj anche involontarj^ i negroman- 
ti , o Maghi , gli empi , gli fceilerati . 
Era una fpecie di fcommunica^ che 
rifultava naturalmente dall'alta idea 
che fi aveva dei mifterj; e deir og- 
getto per cui i fondatori dei medefimi 
s'erano propoftj heU' inftituirli. 
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CAPITOLO IV. 



Dei fniniftri che precedevano alle 

inizJazàmi . 

% 
% • 

jLfE iniziazioni ed i mifterj erano di- 
retti da quattro miniftri . Il Jcrd- 
fantf^ o rOrator facro. Il Daduc i o 
il condòttiercj (letteralmente Cerjò- 
m^)/ ilminiflro dellValtarej e il C^- 
rice y o USL V Araldo* ^^ 

Dì qùefti quattro miniftri il primo 
rapprefentaVa il Demiurgo , creato- 
te : il fecondo il Sole : il terzo la 
Luna/ il quarto Mercurio; come c^ in- 
fegna Eufebio* (a) Quefte fembrano 
le 4- deità "dei mifterj di Samotracia 
fuUe quali non fi accordano gli cru- 

di- 
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(a) Prepar, Evìng. 1. 3. 
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diti- In quelli 5 Mercuria fi (chiama- 
va Camillo y nome Etrufco; percioc- 
ché Jafio fuo^ fondatore era venuto 
d'Etruria o alirjeno d'Italia in Sa- 
motracia 3 fecondo Diodoro Siculo , 

Il Jerofante era il capo dei mifte* 
arjj ed egli riceve^ra gr iniziati. Il fuo 
nome era ineffabile; e portava ifim* 
boli del Creatore . Era oflervabile pel* 
il fuo abito, per la fua capigliatura , 
per la fua corona. Doveva eflere À- 
teniefe y né doveva fervire a verun* 
altra divinità. Durava in vita., e do- 
veva vivere in perpetua continenza ^ 
almeno jn Atene ; perchè preflb i Ce* 
ki 51 Jerofante cambiavafi ogni quattr' 
anni , e poteva maritarfi ; onde non 
era in neceffità di far ufo. della ci* 
cuta. Quegli d' Atene eranc^ della, flir- 
pe d'Eumolpo, e chiamavafi Miftago- 
go, cioè introduttore degl'Iniziati. 

Il Daducp 9 portacero per eccellen- 
za, era diftinto per la fua capigliatu- 
ra ed il fuo diadema. Durava in vi- 
ta^ e poteva , roacitarfi . .EgIi...porta»va 
r immagine del Sole. 

O 4 II 
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Il miniftro dell Altare , cui è ftato 
^ffcgnzto il terzo rango portava il 
fimbolo della Luna. Eufebio è il folo 
che ne parli, (a) Sirtrova nominato 
nella proce^ne d'Inde defcritta da 
Apulejo. (b) 

Il Cerice , o Araldo era cavato. diU 
la .famiglia dei Cerici , difcendenteda 
Cerix figlio dì Mercurio , e di Pan-^ 
drofa figlia di Cecrope . Il nome di 
Cerice prefe la fignifica^ione d' Aral- 
do : ma redo nome proprio del quar- 
to mìniflro nei mifterj di Cerere Eleu- 
fina; (e) e della famiglia che per di- 
ritto ereditalo poffedeva una tal di- 
gnità. II Cerice andava ornato di ca- 
duceo , allontanava i profani, e pro- 
nìinzìava le formule • 

Quanto ai mifterj, quefti erano di^ 

ret- 



(a) Preparazione Evang. 1. 3. 
(6) Lib. II. 

(e ) Giornale dei Letterati di Parigi 

Tom. XX. anno 1733. airoccafione del 4. 

volume, della Storia antica di Mr. Rollin • 
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retti da un Sacerdote dettò ;/ B^ , il 
quale aveva fotto di lui quattro in- 
fpettori . Egli prefiedcva^ ai xnifterj , 
e avea cura che non foffe ommefla 
veruna formalità: faceva da maeftro 
di cerimonie quando la proceffionc an- 
dava da Eleufi ad Atene ^ e ne ritor- 
nava. Fra fuoi fubalterni il terzo in 
rango doveva cfTere della famiglia àc^ 
gli Eumolpidi ; il quarto un Cerlce ; 

e tutti ateniefi . 

' • . '' 

CAPITOLO V. 

Gran Hift^tj^: defcrizione di quefta 

fcfta. 

X Gran Mifterj fi celebravano il me* 
fé di boedromione^ e cominciavano ai 
15. di queQo mefe , (a) precifamen« 
te nel plenilunio ^ - come tutte l! altre 

an- 



ca) Plutarco vita di AJeflatidro, e di Ca- 
millo • ^ ' 



antiche folcnnità più faraofe ; e dura- 
vano g. giwni . Eccone un preci fo rag- 
guaglio, (a) ... 

H primo giorno chìzm^iv^G. agirifie-^ 
o convocazione . ( b ) Quefto era dcfti- 
nato alle purificazioni, alle abluzioni^ 
ed a ricevere gì' iniziati . 

Il fecondo diccvafi Alademifte.- ini- 
uatialmare: formula di cui fi fervivà 
r araldo per avvertire gì* iniziati ai pic- 
coli mifterj, di andar al mare per 
farvi l' ultima abluzione . I Greci at- 
tribuivano ali* acqua del mare la vir- 
tù di cancellare tutti i peccati , co- 
me attefta Euripide nell'Ifigenia in 
Tauridc . , 
• 
Lava il mare ogni peccato , * 






• Il terzo giorao era quello de' fagr^- 
fiij che confiftevano in farina, fop- 
oaccie , ed un barbone . Molte frivole 

ra- 



(a") Tedi Meurs '. 
ib) Vedi Esichio. 



ragioni adduflfero gli autori antichi pél: 
giuftificare hkfcelta di qaefto pefce , 
confecrato a Cèrere non meno della 
farina 5 e <leHe. focacce . Secondò Plu^ 
tarco gl'iniziati non potevano man*- 
giar barboni 5 { a ) ina li adoravano . • 

Il quarto giorno era deftinato alla 
proceffione del paniere e del caneftro, 
che rapppréfentava quello in cui Pro^ 
ferpina collocava ^i giacinti eh* ella 
coglieva quando fu rapita da Pluto^ 
ne. 

Qiiefto caneftro era fopra un carro 
tirato da buoi ^ le cui ruote erano 
^ixi»fficcie fatte a cilindro . Il carro ^ra 
feguito dalle donne che cantavano 
per intervalli* Kere dimitir .Vi faluto 
o gran madre . Effe portavano cane- 
ftri miftici chiufi con naftri color di 
porpora 5 che contenevano del fefa- 
mo , delle piramidi , della lana fila- 
ta , una focaccia^ un feirpente^ del 
fale, una melagrana , dell' edera 9 dei 

pa- 



ca) Vita di Fociona. 
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papaveri ce. Mentre il cafro paflkvst 
nelTuino poteva mirarlo dair alto d^i 
tetti o delle fìneftre - 
. Il quinto giorno fi faceva una pro^ 
.ceiSìone di notte colle candele per j^ 
mitare il >k^io notturno di Cerere 
in tempo che cercava fua figlia. Vi 
aflTiftevano uomini e donne ^ Qucfte 
candele erano confecrate a Cerere ^ e 
fi . gareggiava nel recarle piìi gròiTe ^ 
e piti belle 4 

Il fcfto giorno appellavafi Jakkho. 
In quella giornata fi portava in pro- 
cefiloDe da Atene o fia dal Cerami^- 
co 9 luogo dei fepòlcri^ ad Eleufi^ là 
flatua d'un uomo chiamato fakkéo ^ 
che paflava per figlio di Cerere , ed ave. 
Vii un tempio in Atenei (a)Queftia- 
v^va ieco una candela acce fa , turche 
aveva accompagnata fua madre nel 
fuo corfo : portarvà come gì* iniziati 
una corona di mirto, emblema del 
dolore . Veniva accompagnato cantan- 
do, 






(a ) Pkitarco vita .4' Ariftide. 
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do^ e danzando al fuono di ftram^n^ 
ti di bronzo , offrendo fagrifizj , e 
compiendo varie cerimonie per cam- 
mino. L'inno che cantavano chiama- 
vafi il Santo inno di Jakkho . Il cam- 
mino che faceva quella proceffionc 
dicevafi via Sacra . 11 fiume Cefifo 
r atraverfava .• e vi fi paffava fopra 
nn ponce fabbricato per comoda della 
proc^flione . Ivi ftavano in quefto gior- 
no molte perfone che fi divertivamo 
a -far queftioni ridicole ai paffaggeri . 
Il fettimo giorno era confacrato a 
giuochi facri e finti combattimenti , 
il cui premio confifteva in orza. Qpc- 
fti giuochi rifalivano alla piìi remo- 
ta antichità . * . j 
L'ottava giornata dicevafi £/vWrf«- 
ria. Si fpacciava che in tal giorno 
Efculapio era venuto da- Epidauro ad 
Atene per farfi iniziare i ma eh' eflTen* 
do giunto fui finii; dei mifterj furono 
ricominciati in grazia fua. ^ 
Nominavafi Plemokboe il nono gior- 
no , dal nome di un gran vafo di ter- 
ra più largo. in alto che abbaflb,,ed 

af- 






affai profondo. Due di quefti vzù & 
empievano d'acqua e fi ponevano l'u- 
no a levante l'altro a ponente; e gì' 
iniziati fi dirigevano ora verfo Tu- 
noy ora (a) verfo l'altro recitando 
preci 9 finite le quali fi Vuotava l'ac- 
<|aa in una fpecie di abifib , prò* 
pronunziando il voto efprcflb nel Pi- 
xitoo di Euripide * „ Sia da noi rove-« 
fi:iata fotto i più faufti aufpicj queft' 
acqua nel abiffo tcrreftre .^^ 

Nemmeno le donne potevano ah-- 
dare in vettura a vedere i mifterj , e 
Denooftene rimproverava a Mìdi^ co^ 
m^ una fcelleraggine ^ che fua iriòglie 
£oSc andata a vedere i mìAetj di 51- 
cione fopra un carro tirato da due 
cavalli bianchi * 

Quanto alle cofe neceffarie per là 
fcfta, quefte fi recavano da Atene fa: 
pra un afino, che paffava per l'ani- 
mai dei mifterj .• prova dell' antica i^ 
ftituzione di quelle impofture^ fatta 

in 
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(a) Panfilo preifo Ateneo, h. XL e. if. 



la un.tetnpp che iieU' Attica non e* 
rano ancor in ufo i cavalli. 

CAPITOLO VI: 

V 

Viver fé t-cggi rddtive ai Mifierj .. 
Precetti dati agl'Iniziati. 

4 ,. 

.fi; lacque ad un moderno Scrittore 4i 
raccogliere dagli antichi Filofbfi . Gre- 
ci e Romani alcuni documenti ^per 
iftruirci di quelle, dottrine che nella 
celebrazione dei loro Mifterj veniv3iio 
inculcate agl'iniziati. Sp da qurèfti do- 
cumenti poi Rilevar il pofla quali fot- 
fear.le rnaffime che regolavano i Mi-, 
fterj di Cerere, ne lanceremo il giudi- 
zio ai noflri Leggitori . Incqmjncia 
r accennato Autore d*l darci . il Pream- 
bolo delle JLeggi di^Zaleuco ,. difccpo- 
lo, di Pittagora 5 e cqlebre Legislatore 
dei Locriani , popolo .deirjtalia ji e 
vuole che ferva a. darci un' idea di 
quei precetti, e di quelle efortazioni, 
dalle quali veniya/ip e in AteiKA ^^ 

in 
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in Roma accompagnate le iniziazio- 
ni . 

„ Ogni abitante , dice quefto ^ Ic- 
„ gislatore 5 fia di città ' o di campa- 
„ gna 5 deve prima di tutto eflerc 
55 pcrfuafo dell' efiftenza di X)ìo : né 
55 può dubitarne fé contempla il cie- 
55 lo , fé efamina il mondo , fé con- 
„ fiderà la difpofizione, l'ordine, ?ar- 
3, monia dell' Univerfò 5 il che non 
55 può eflere né opera d' uomo, xih 
55 eflfetto del cieco dettino . Si debbo- 
5, no adorare i numi come gli auto- 
9, ri di tutti i noflri beni . Fa dun- 
5, que meftieri preparare il proprio 
9, cuore in modo che ila mondo dz 
yy Ogni fozzura; e andar perfuafi che 
^ la divinità non è onorata dal culto 
35 dei reprobi ; che non è alletta- 
,9 ta dalla pompa dei riti / e che non 
,, fi lafcia come gli uomini muovere 
5, dalle oflPerte di gran valore, ma^ 
3, folo dalla virtìi , e da un fermo! 
5, proponimento di far il bene. . 

55 Quindi ognuno debbe affaticare 
55 a render fé ftcffo migliore, e fcm* 

.5 pre 
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55 pre più onefto nei principi ^' t ncU 
55 la condotta; il che ci rende accet- 
53 ti alla divinità .... Ma fé il catti- 
ci vo genio ci fprona al male, ricor- 
55 riamo agli altari 5 al tempio , come 
55 il più ficuro afilo , e sovveniamci 
55 mai fempre che il peccato è il più 
55 duro 5 ed il più crudele dei tiran- 
ni ni . « ( a ) 
t OfFerva qui lo Scrittore 5 dopo di 
! averci dato quefto Proemio, che Za^ 
I leuco parla in effo come un iniziato; 
I e che Cicerone full* efempio di que- 
[fio greco, di Caronda^'e di Platone 
1 efpone la ftefTa dottrina predicata 
; nei mifterj / e adottata dai Legisla- 
r.tori. (b) 

I • „ I popoli prima di tutto debbon 
heffere interamente perfuafi della po- 
itcnzz 3 e provvidenza divina , che go- 
t P , ver- 



(a) Sohoem- Ses. 42. Lq^gcG la Diffcrta- 
ione sùU^ unione della morale , della reli- 
ione, e della politica. Londra 1742. Tom. 
1^2. pag. 160. 

(6) Belle leggi L. 2. Cap< i. 
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verna V Unirerfo , con Ja quale gli 
uomini tengono infinite obbligazioni ♦ 
Debbon cflcrc pejfuafi che la divini^ 
tà crtìcfcc i cuori , ed i penficri di 
tutti 5 t difcemc il malvagio dal buca- 
no... Sono innegabili i beni che ri- 
fui tano da quefte ^pìnioiii t Baila ri-r 
flettere alla Scurezza che produce.il 
giuramento negli affari della focietà; 
ed agli effetti falntari che rifultano 
dal nome Sapro d} trattato , e à' allean- 
za • Quanti non fono (lati dimoiti dal 
piai fare per timore de' caflighi 4i^^Mi.^ ,, 

E pone per prima legge Ig fcguen- 
te : " Quelli che li apcoflano agli altari 
della divinità fieno puri e i;afli ; fieno 
pieni di pietà ^ e fenza oftentazionc 
di lufTo , Chiunq[ae farà altrimenti^ Dìq 
fleffo ne farà Ja vendetta , 5, 

Segue a parlare delle maflim^ di al-r 
tri Filofofi 3 e riflette che un difcepo- 
lo di Platone (a) congetturò che foffe 
necelTario di flabilire ne' mifterj la ne- 
peflità delle pene e delle riconfìpenfe 

che 

(a) Origene contro Celso I. 3, tomo pr^ 
fnp; pag. ^01^ e ìàbro 8» fz^. ,77^^ 
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tlic ci afpcttànó dopo U morte ; e 
che le cerimonie che vi fi praticano 
rappfefcntaflero i diverfi defilhi che gU 
nomini fubifcoho iii/qùcftó rriortdo e 
tìcìV altro ; aggiugnetido eflet cofà Cer- 
ta che il Jerofante iiifegnavà agl'ani- 
xiati 5 che nel nunierd delle Divinità 
adorate dai Popoli, alcune non erano 
che fpiriti ruhalterni , e miuiftri del- 
le volontà dell'Ente fupremo che re-^ 
gola il tutto: (a) altre femplici mor- 
tali ^ di cui fi veggono ancora gli 
4a velli in molte ^arti delld Grecia * (b) 
Oflerva che àlcuqe Vifte di Politica 
favorivano qùefte Unioni - llPolkeifmo 
àveà innondata la terra ; ed i vizj 
tutti erano (lati divinizzati * Il popo- 
lo amava* un culto si favorevole alle 
fue paflioni 5 cònfecrato dall' efempio 
dei fuoi ànt^tìati * Il diftruggere Una 
religione 5 benché fupetftiziofa efem- 

P ,1 pre 

(a) Platone Tom. 3. p. ioa* tìutarco del- 
la mancahza degli oracoli. 

(i) Cicerone qaetì. Tusc. 1. i. C. l3.Ì»aC*» 
tanzio de div< Infi. 1. 5. c« ^o* 
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J)re perìcolofo ili uno Stato* Col mez- 
zo delle iniziazioni ciò fi poteva ot- 
tenere più agevolnnente . Si pretende 
che dovunque gli Ateniefi introduATe- 
ro le iniziazioni ai mifterj 5 vi nac- 
que lo fpirito d' unione 5 d' umanità . (a) 
Era fama in tutta T antichità che in 
tal guifa r anima fi purificafle dall' 
ignoranza e dalle pafiìoni : che i mi- 
fterj procuraflero Tafliftenza particola- 
{ re degli dei, il mezzo di arrivare al- 

j la perfezione della virtù, le dolcezze d\ 

I una^ita santa, lafperanza d'una mor- 

I te tranquilla, e d'una felicità eterna. 

Quindi i Greci venivano da ogni 
parte a mendicare in Eleufi i pegni d^ 
una beatitudine che loro fi promette- 
va . Gli Ateniefi dalla più tenera in- 
fanzia erano ammeffi alle cerimonie 
delle iniziazioni; e quelli che non fi 
erano prefo penfiero in vita di farfi 
iniziare , lo dimandavano prima di mo- 
rire; (b) perciocché le minacce e le 
. pit- 

(a) Cicerone delle leggi 1.^2. e. 14. Di^ 
doro 1. 13. 
^6) Ariftofane nella pace v. 374. 
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-pitture delle pene d' uo' altra vita y 
'riguardate prima come un foggetto di 
iierifione fanno allora un' impreflione 
più 'viva fugli fpiriti • (a) 

Che quefte maflTime medefime 5 tra 
•le quali molte fono affai giufte , fof- 
• fero le mafllme profeffate dagl'inizia- 
ti nei mifterj di Cerere 5 difficilmente 
verrà da coloro accordato che fono 
delle cofe buoni eftimatori e faggi; 
e checche di elfi credeffe Cicerone , il 
quale nel citato libro delle Leggi 5 lo- 
dando gli Ateniefi per le molte eccel- 
lenti cofe divinamente immaginate , 
ed inftituite a grande vantaggio degli 
uomini 5 pare che anche dei loro Mi- 
fterj parli come di cofa da anmove- 
rarfi tra le migliori ; egli è però cer- 
to che ivi medefimo apertamente di- 
chiara , che molti di quei riti merita- 
vano la difapprovazione univerfale> e 
fingolarmente tutti quelli che riguar- 
davano la celebrazione dei Miftèrj not- 
turni 5 la cui sfrenata licenza egli ac- 

cu^ 
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(a).l^Utone della Rep, 1. i. pag. 330. 
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cuCz fbrtcrricnté 5 conipro<randolà art** 
che da quelle teftimonian^e che ne 
aveàtio fendute con fcmpliciflimà ve** 
rità gli antichi Greci Poeti 5 ripreiidéri- 
dol^ nelle loro commedie acremetìte # 
£ quindi è appuntò che ad uria in- 
fixìzà fattagli allora da Attico , rifpo^ 
ic che conveniva con tutta la lìiag- 
gior attenzione provvedere al decofo 3 
ed alla fama delle matrone Romane * 
e che tratrandofi d' iniziarle a' Mi- 
fterj di Cerere dà introdurfi ih Roma 
Uopo cri ftabilire cori leggi fcvefiffi* 
:fnc ^ che àveflef^o ad iiiiziarfi con quei 
riti precìfàmente che folcvànfi. adope- 
rare cogr iniziati ad altri MiCtetj in 
Roma^ non già con quelli eh' tifava- 
no in Atene • 

Da quefte ofTervazìoni ad evidenza 
fi prova quanta maggior £:de abbiafi 
a prcftare a S. Clemente Aleflandri- 
no j ed a Tertulliano dottiffimi fcrit- 
tori del fecondo Secob ^ peritiffimi 
nelle Filofofiche e Teokgichc Scien^ 
ze 5 di grandiffima erudizione forniti 5 
ed accaratiflimi indiato» delle maflt- 

me 
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me e dei riti Sacri del Gentilesimo, Trat-» 
tano effi diffufamentc queftp argomen- 
to; e fingolarmente il primo nelUfua 
efortazioqe ai Gentili 5 , allegando le 
teftimonianze dei loro Poeti ,. dimoftr» 
quanto foifero deteftabili 4 Mifterj di 
Cerere prcflb gli Ateniefi ; il che ci 
afficura egli di aver tratto dagli fcritti 
4i Orfeo , che allora efiftevano 5 e al-^ 
cuni pa0ì dei quali vengono da eflb 
allegati t Indi pon^hiude efclamando : 
55 O fpettacoli verainente qualificati > 
e degQi d' una Pea ! Anzi afloluta-^ 
jnente degni Mifterj e dcllp tenebre, 
e del fuoco ; Mifterj degni d^gU ani- 
mi grandi ^ e a dir più vero 5 di va- 
nità ricolmi 5 dei fuccefTori di EreteP .., 
Nulla più fono le ftabilite leggi per 
Jji celebraZ'ione delle lor felle. y- nulla 
più fono che errore / ed errore pur 
fono l? cofe iBedefime adoperate per 
celebrarle ; errore per ?ui fuperftizio- 
fanient? fi prefta gulto , e venerazio- 
ne ad empi riti fotto il maliziofo ve- 
lo di mentita pietà •••• O sfacciata im-^ 
pudenza l .... Ben giuftamen^;e fi pof- 

fo. ' 
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fono chiamar così fatti Mifterj, ìMì- 
fterj degli Ateifti • ,, Non è punto di- 
verfo da quello di S. Clemente il fen^ 
timcnto di Tertulliano nel fuo libro 
contro i Valentiniani . 

Conchiuderemo pertanto 5 che quan- 
tunque alcuni tra i molti Mifterj che 
fi celebravano da' Greci ^ e da' Roma- 
ni 5 foflcro immuni da così fatte ini- 
quità 5 ad impedire le quali , in ifpc-- 
zialità i fecondi , come abbiam vedu- 
to da quanto fcrivc Cicerone , veglia- 
vano diligentemente , fino a proferi- 
verne con feveriffimc pene alcuni ^ fic- 
come avvenne de* Baccanali , o fieno 
Mifterj, e Fefte di Bacco; anche quc^ 
Mifterj medefimì però eh' erano i me- 
no rei 5 erano ripieni di fuperftizio- 
ne 3 immaginati da impoftori accorti 
che profittavano a loro vantaggio 5 mer- 
cè gli arcani fotto i quali afcondevano 
la loro impoftura : della quale ha trion- 
fato la Religione rivelata , che ha on^ 
ninamente diftrutta l'Idolatria, fpar- 
gendo il fuo lume divino fu tutta la 
Terra . 

IL FINE. 
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